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* favorevole incontro « che 
predo $1 pubblico ha .avuta 
l'Ultima parte del precadente volume , 
e pel nuovo metodo che fecondo la fat- 
ta promeiTa abbiamo 1 all* opera dato •; e 
per la qualità de' libri regiftrati, ci ricon- 
forta a fperarne un pari a quella parte 
del Tomo Secondo. Perciocché l'ordine 
é il medeflmo, e quanto a’ libri ci lu- 
lìnghiàmo d'aver ne • fatta una (celta al 
vario genio- de’ letterati corrifpondente . 
Ma altra cofa : è quella ideila quale in que- 
Ita Prefazione abbiamo- penfato di dire • 
li maligno umore di certuni - intefi foló 
a cercare ciò che negli Scritti, noftri po- 
trebbe a- taccia , e riprenfione effer fog- 
lietto ne obbliga a riconofcere , e tutto 
. * * infie- 
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, infieme a fcufare due folenni errori , che 

^òrfi fóné hel piiiiia volume . -H V 
Uno è nell'indice delle facoltà « dove 
a carte 900. tra' Santi Padri uno fen tro- 
va di nuovo conio, cioè il medico Car- 
tbeufer t il quale manca alla Medicina , 
ove onninamente voleafi porre* Chifcri- 
* ve, quando fatto fu quell'indice, fi lta- 
va a Torino -, onde come fia ita quella 
metamorfofi d* un medico in un Santo 
Padre, confelTa di non faperlo . Ma in 
qualunque maniera andata fia la faccen- 
da , e di chiunque liane la colpa i fono 
i leggitori pregati a far falire quindici ri- 
ghe più in sù il. Sig. Medico , e ia cofa 
4 finita - Domine , .fi. dirà , che occorre 
Sur tante cianca, e tanti mifterilbpi'a co- 
fa , che a niuno noft mai in capo verrà 
d’attribuire, fe non fe-ad una fvifta di 
chi raffazzonò l' indice in più cartucoie 
sbozzato, o al più ; al più a negligenza 
di chi- trafcùrò di rivederne la Copia fat- 
ta? E fe tutti fofferò tanto cortefi fic- 
come mollra d’effere. chi cosi ne oppo- 
ne , la cofa andrebbe beniflimo, anzi af- 
fidati nella umanità de’ più , d’ altri tee. , 
rori , che. nella «ftaropa fon cori! * non 
^ — —facciamo parola ,. rimettendoli alla; lor 
difcretezza. Ma perciocché ci ha alcuni 
di tanta maldicenza , e infieme di sipo- 
co giudizio , che forfè non vergognare b- 

bonfi di fare un -infinito rumore fu que- 
lla 
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fta bazzecola , a rintuzzarne si gran gal- 
loria abbiam giudicato di prevenire i lor 
vani trionfi * f -->; » ^ 


Poco dltTomigliante è l’altro errore ♦ nel 
quale cademmo impugnando l’ Anonimo, 
che certe lue conghietture propofe fui 
facto libro del Genefi * Natile AleJJandro 
nella IX* differtaziotte filila Scoria £cde- 
fiaftica antica della IV. età > del mondo 
provando da Mosè etfere -fiato il 'Pentateu- 
co compollo , fi vale di quelle parole de- 
gli Atti : Morfei quidem dittìi ; quoniarn pco- 
pbetam f ufcitahit , ór. e feguitando a re- 
care intero quel palio degli Atti» al mar- 
gine mette Genefis XII. Quindi è nato , 
che noi non badando più oltre abbiam 
Citato come del Gene fi il palio quoniam 
ptopbetam fufcitabit , che è del Deuteronomio 
al diciottefimo .* Il che pollo, manca la 
forza dell’ argomento ivi recato contro 
1* Anonimo . Ma come che non vaglia 
contra di lui quello argomento , a que- 
gli altri molti, che ivi medefimo abbiam 
recati , tutto il pelo rimane ; e quando 
altri ne volellimo portare, non pochi ce 
ne fomminiltrerebbe 1* eruditiilìmo com* 
mentario de’ ‘Bollandifti fopra il fanto Le- 
gislatore Mosè , dove appunto con gran- 
de abbondanza , e fodezza di ragioni 
dimoltrano , eller egli 1* Autore del Pen- 
tateuco . ’ 

Quella ingenua confeflione da noi fat- 


vi ' 

ta ferva, agli- onefti uomini , - perchè vo- 
gliano a tutt' altra cagione , che ad . una 
fognata indocilità attribuire , .che noi que- 
gli altri, non ritrattiamo ^che'ci faranno 
sfuggiti, ma non, fono dà noi conofciu- 
ti i infieme. vaglia di freno a certi impo- 
ftori , onde.' con tanta impudenza non va- 
dano ne‘ k>r libelli fpacciando , .che non 
amore di verità , . ma lòto i pirico di par- 
tito ci muove la penna. t 
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SAGGIO CRITICO 

9 • 


DELLA CORRENTE 

LETTERATURA STRANIERA. 

• * % 

selle Lettere . 

ARTICOLO I. 

1 4 

Alla chiariffima Società latina diG.G; 
Jena efcono fpeflò fpeffo Orazio* 
ni or fopra una cofa , or fopra 
altra di antichità Romana» così 
belle., e così utili, eh* io Tem- 
pre mi fono maravigliato molto , 
che non fieno dal comune de* 
letterati tanto conofciute> e ricercate , quanto 
mi pare, eh* effe pur fi meritino. Qpante, e 
quali belle materie non trattanoeffe? quanti pun- 
ti intralciati non diftrigano felicemente ? con quan- 
ta copia , e varietà di erudizione ; con quanto 
ordine, con quanta chiarezza , precifione, ed ele- 
ganza ? Io non fo che per alcuno di quefti capi 
reftino addietro a parecchi , e parecchi di quel, 
le, che ftanno nelle pregevoli memorie dell* Ac.’ 
cademia Reale delle Ifcrizioni , e belle Lettere. 

F. II. Txr, I. . A E pur 
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1 Saggio Critico della corrente 
É pur quefte fono nella notizia , e nella ftirruf 
di tutti. Sarebbe mai perchè quefte fono in liti* 
gua Fran^cfe > e nella latina quelle ? Ciò efler 
potrebbe , da che dei capricci è come delle mo- 
de , di cui non fi può rendere ragion niuna • 
Ma è piuttofto a dire , che colla Germania maf« 
fimamente eretica avendo noi pochiflìmo commer- 
cio , malagevol cola è, che sì utili libricciuoli , 
ma per la lor picciola mole anche più facili a 
dimenticare a noi pervengano. Noi intanto non 
lafceremo dr darne notizia di mano in mano che 
ci verranno, ficcome fatto abbiamo per T addie- 
tro . Di due parleremo ora : cominciamo dalla 

più vecchia .... 

• * ■ • • 

De Q. Ennio , quam in ampli jjìm<e Socie tatis lati- 
na congreffu , ut Sodalis jura , <&* locum rito 
obtineret , publice recitavit Cuti. End . Rei - 
denmannus Vienna- .Jujlriacus LL . C. Jenx 
litteru Schillianis 1754. pagg. 66. 

\ 

/Trattali qui di mettere in un punto di villa, 
la vita d* Ennio , gli ferirti di lui , e il loro me* 
rito. Così nelle memorie dell" Accademia fopra 
lodata troviamo la vita di Ortenfio , di Evebe - 
mero , di Filarco , di Callifiene , di Tirteo , di 
Demetrio F alereo , e di altri affai . E in prima 
viene in confìderazione la patria di Ennio . Il 
poeta fteffo ebbe cura di farla fapere , dicendo 
nella lingua de* fuoi tempi; 

*F{on Jumu' i\omanei qui fuyimus ante fydinei. 
Ma e di qua! l{udia fu egli? dacché anticamente due 
ve n* ebbe, tutte due polle nella Calabria , 1 * una v ici- 
na di Taranto , e l'altra di Lupia ( 1 ) . Il N.A. Ila 

per 


( 1 ) Cicdcfi comunemente , che Lupìa fi a la Città di 

lecer. 
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Letteratura Straniera . j 

per li 1 \ndia di Taranto . Così Icntono i più 
riputati Scrittori antichi (2), alla cui aflerzio. 
ne poflono aggiungere non piccola forza le rui. 
ne ai una Città , che li veggono nelle vicinan- 
ze di Tarantole che con nome affine, o certo 
non molto difforme dal I\udia antico fi chia- 
mano f \ufce. Nacque Ennio fotto il confola to. da 
C. Manilio Tunino , e Q. Valerio , cioè dandoli 
calcoli del Sigonio I* anno di Roma 5 14. Di que- 
llo ne fono mallevadori Varront predo Gellio ., e 
M. Tullio nella prima dell cTufcutane y e altro- 
ve ^ Servio fui fettimo dell* Eneide conta, on- 
de che egli poi fe 1 * avefTe , che il buon Ennio 
era nella malinconia, che la fua famiglia difen- 
dette da Mejfapo figliuolo di T^ettunoi di benna- 
ti forte > così veniva ad aver per avolo Saturno , 
Giove per zio, e in confeguenza fretta paren- 
tela con le principali deità del Cielo . Ma fotte 
o no di quella reale ftirpe, anzi Divina, ebbe 
egli certo un ingegno, e un animo per cui ot- 
tenne fama da non invidiare i Re , e 7 <{ettuno% 
Tutti conofcono Ennio per poeta, e gran poe- 
ta; ma nìuno o pochi fanno che fu coraggiofo 
foldato, -della qual laude i Poeti comunemente 
non fi piccati gran fatto . Effì contenti di Itar- 
fene alla ficura ombra degli allori cantando. fui 
chitarrino il valore , e le guerre degli croi . la* 
fidano volentieri agli altri il militare coraggio* 
Non così Ennio . Egli di buon* ora prefe le ar- 

A 2 mi 

( 2 ) Nelle annotazioni di che il N. A. è liberale, lìcita 
Strabane, che nnde Tarentum 'ver fu s, ferire, compenti io fo iti* 
nere per Kjntdias ( nel greco è Ptifxt'w ) proficifcuntur , 
urbem Graecam JLnm'i patri am , <5cc. Cori in pattando avver» 
tirò che Strabane dovea fcrivcre Pouf /ut, c non P'dfxc j an- 
che Stefano Bir^antino fallì feri vendo PVtac. I{ede c un’altra 
faccenda. S, Girolamo nel Cronico Eri febiano all’ Olimpiade 
+ l$5» ta Ennio nato in Taranto : c in ciò usò d’ una licen- 

za, che fi cottuma oggidì ancora , ed è di porre la città 
piu nobile, c chiara in luogo della ofeura, c umile* 


* 


» 
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4 Saggio critico della corrente 
ini ift mano . Nella prima guerra Tunica militò 
in grado di Centurione. Silio Italico fe non è 
invenzion fua per fare onore a’ Poeti nel capo 
della poefia latina , il pone nelle prime file; e 
Claudiano .nella prefazione al terzo libro delle lau- 
di di Stilicone, dice che Ennio entrò si- Avanti 
nella grazia di Scipione , che nelle guerre era fem. 
pre al fianco di quello famofiflìmo capitano : il 
che effondo ,• fi può ragionevolmente credere , che 
il Poeta noftro foffe egli pure buon Soldato . 
Dopo la guerra Tunica li levò quella degli Et e- 
li ed ecco Ennio di nuovo in campagna .. Il 
Senato addofsò quella fpedizione a Q. Fulvio , che 
ad ogni patto volle fuo Ennio , e 1’ amò e tcn-> 
ne fempre caro, e quali preziofa eredità traman- 
dò nel fuo figliuolo la ftinaa , e affezione fua ver- 
fo cotanto uomo . Ma Tordo Catone vecchio ar- 
cigno , e come fi fuol dire della ftampa vecchia 
ne rampognò O., Fulvio , quali foffe cofa poco 
J lontana 1* aver feco fotto alle tende .perfona,- 
nella cui piacevole converfazione potei: deporre 
la noja, e la fatica del travagliofo meftier delP 
•rmi. Potrebbe tuttavolta effere che un po’ di 
emulazione, per non dire invidia , aveffe aguzza- 
ta la feverità Catoniana . Il N. A. penfa di aver 
fondamenti onde credere , eh’ Ennio ammaeftraf-» 
fe nelle Greche lettere Catone già canuto nel tem- 
po , che i Romani mandarono le truppe in S ar- 
cigna per fronteggiare i Cartagines i Certo è che 
Catone volle fare il viaggio da Sardigna a Roma 
con Ennio credendo di non poter fare più fplen- 
dido ingreffo , che coll’ avere allato uno corona- 
to dalle Mufe. L ben moftrò il Popolo Romano 
in che pregio teneffe Ennio , cui poco ftante ac- 
cordò la Cittadinanza , onore a que’ dì grandif- 
lìmo per gli privilegi', che feco portava, e per- 
che non fi fole* concedere , che a un vero , c 
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Letteratura Straniera ^ f 

grande merito, e però rare volte. Sin qui que- 
ito bell 1 ingegno Calabro vifTe tra 1 * armi > e tra 
le battaglie , e v* invecchiò . Ritiratoli poi a 
Roma prefe cafa lui monte Sventino, eh’ indi in 
poi divenne l’albergo delle Mufe , e il vero monte 
Tarnajfo , Ennio non fu pcrl’innanzi fe non delle 
lettere; e per eflerlo ben più fi raccolte in cafa 
Stadio Cecilio poeta come lui , e di tempera, o 
ila vena di naturale a lui conforme . Non è a 
dimandare, ie ivi fi poetava tutto il di . Tutti 
quelli , che erano , o fi davano 1’ aria di bell’ 
ingegni, e amavano la buona poefia frequentavano 
la fua cafa. Tra quefti non fi vogliono tacere i 
Fulvii , i Catoni , gli S cipioni , i Galbi , e i Ce- 
Ughi onefti uomini, e dotti ficcomelui* e gran 
Signori , ciò eh* egli non era * Imperocché egli , 
non abbondava di roba , cofa pur troppo ordina- 
ria a 9 Poeti; abbondava però di Filofofia, cofa no» 
troppo ordinaria ne* Poeti, con la quale riftrin- 
geva i fuoi defiderj fecondo la mediocrità de* 
fuoi averi. Così con la buona compagnia, co* 
verfi , e con 1* economia fi traile in tranquilla , 
e ripofata vita fino a* . fettanta anni . La fua 
morte* cadde nel *94. di B^oma. Forfè farebbe 
campato di più , fe bevuto avelie meno. Oram 
•giù fcrifle, che Ennio cioncava ben bene prima 
di cantar le guerre, e Marte : Diconoche Ome~ 
ro facefle pur egli altrettale, e dietro lui Efebi - 
lo , tAlceo, ed altri , nè Or agio fteflo volle par- 
tirli da sì illuftri efempli . Scipione *Affricano 
volle, che la (tatua del noftro Poeta collocata 
fotte fui fepolcro della gente Cornelia , anzi al- 
cuni penfarono , che ivi fteflo il volefle fepol- 
to, fegno della (lima, e dell* affetto, che quel 
gran conquiftatore avea per Ennio , il che vale 
fenza fallo per ogni grandittimo elogio : Che 
certo fenza molte, ed efimie doti d* ingegno, e 

À 3 ~ di 
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6 Saggio Critico della corrente 
di coftumi non avrebbe acquattata, nè confervatà. 
per tanto tempo la familiarità, del maggior uo- 
mo, che avelie a que* dì, e forfè, che mai ab- 
bia avuto la Repubblica J Romana. Della pofterità 
y v di Ennio nulla affatto fifa. Solo fi trova appref- 
fo Tlinio , che Tacìtvio poeta Tragico era figlio 
della Sorella di Ennio. 

Alla feconda parte della fua orazione commet- 
te il N. A. le notizie della religione , delle maf- 
fime filofofiche, e del poetico fapere di Ennio . 

E quanto alla religione , già egli non bifogna- 
fatica? molto’: Era idolatra. /Pure da* Tuoi ver- 
fi, o a dir meglio ritagli di verfi pare, eh* egli 
fentifle altamente d* un certo effere celette , e 
della provvidenza divina maggiore che 1* umana 
non c. Riguardo alla filofofia Epicarrno riferifee 
che il noftro Poeta faceva il corpo di terra , e F l 
anima di fuoco , cne è poi quanto dire tutto 
materiale, e altri foggiungono, che a queft* ani- 
ma or dava la fede nel fangue, e ora nel cuo- 
re. Se Riamo a Lucrezio , Ennio teneva, che ci 
fotte un luogo fotterraneo, dove andaflero a fpa- 
ziare non le anime de' trapalati , ma sì \ V om- 
bre , o 1* immagini delle anime ( $ ) . Ebbe buona 
cognizione della miferia della umana vita , del 
tormento d* una cofcienza rea 5 altri altre matti, 
me gli appiccano ma fenza fondamento • Lafcia- 
mo però di più dire di quetto, e veniamo alla 
poefia . I primi ingegriì di I\oma il tennero in 
•grandittìma ettimazione . Vagliano per tutti la 
teftimonianza di Vairone , e di Tullio . Quegli 
chiamò Ennio alunno delle Mufe , e quefti ne* 
verfi di lui le più care gemme raccogliendo an- 
dava per ornarne i fuoi ferirti. Efempio imitato 
• dal 

( 5 ) luci ano nel dialogo tra Diogene , ed Ercole deride 
’ eoa la fua jittica eleganza quella fanfaluca VirtagoricA . 


! • 
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- Letteratura Straniera. 7 

<fal gran Virgilio ancora , febbene gli fi metta in 
bocca a quefto propofico certo detto, che poco 
conviene alladifcretezza di Virgilio . Più propria- 
mente egli parlato avrebbe dicendo di limare, 
e polire T oro rozzo di Ennio . Per altro tutti 
i poeti Latini fi uniron a riconoscere Ennio per 
loro padre, e per primo Autore del veleggiare 
Romano . Cosi Lucrerò : . 

Ennius ut nofter cecinit , qui primus amano 
Detulit ex Helicone perenni fronde coronam 
Ter gente s Italas bominum qua clara clucret. 

* 

Egli è il vero » ebe a paragonare la lingua di En- 
nio con quella che fiorì dappoi, e m affi me a* tem- 
pi di Cefare , e d* ^Augufto ci lì vede della dif- 
ferenza tanta . Ma di quefto tanto non fi dee 
dar carico al Poeta, quanto di non avere fcrit- 
to in Italiano f o in Francefe . Avea egli a par- 
lare una lingua, che non c’era?* Lode ben mol- 
ta lì merita egli perchè col fuo ingegno, e col 
fuo fapere il Latino idioma povero , imperfetto , 
fgarbato, arricchì di nuove voci, e di frali tol- 
te dal Greco , dall’ Ofco y e da altre ftraniere lin- 
gue , e rabbellì, t aperfe la via a* pofteri, on- 
de poterlo a quella perfezion condurre , a cui po- 
feia pervenne. Con tutto però la rozzezza della 
fua lingua , chi ha buon fapore non potrà anche 
adeflo, fe non dilettarli fommamente di una cer- 
ta naturale bellezza , e fchietta gravità , c di 
quell’ aria ancora dì remotiffima antichità , che 
fpira da* verfi di <juefto incomparabile poeta. 

I Romani ammirarono in lui molti piu altri 
pregi; ciò fono la perizia della ltoria , della giu- 
rifprudenza, della geografia, della politica , del- 
le quali due feienze profittò molto co* viaggi , 
che fece militando, e con la convenzione con- 
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tinua co’ maggiori uomini della Repubblica ; le 
quali cofe aggiunre alle grazie della fuaelòquen- 
za , al brio della Tua fantafia , e alla cognizione 
di varie arti ingenue rendevano i fuoi verfi pia- 
cevoli oltremodo, e cari. Dio volefle che cire- 
fiaflero tutte, o almeno qualche parte delle Aie 
opere, ma il tempo ce le ha invidiate, lardan- 
doci folo pochi verfi o di quefìo o di quel Poe- 
ma Tuo fenza più. I1N. A. termina la vita con 
la diftinta notizia de* libri comporti da Ennio , 
che fono molti , e dimoftrano la maravigliofa 
feconditi del fuo ingegno. Ciò fono gli %An nu- 
li di Ironia , i Fagetici , Epigrammi , lo Scipione , 
la Filofofia di Epicarmo tradotta latinamente, 1* 
^Afoto , le Satire , il Trotreptico , Trecetti Filo- 
fojiciy molte Tragedie , e Commedie , e in fine la 
verdone di Euhemero .- Egli dovrebbe aver com- 
porto ancora fopra la feconda guerra Tunica , in 
cui egli militò, e avrà cantato d* altre guerre; 
ma è una congettura fola, e forfè un buon de- 
fìderio . 

Nelle annotazioni il N> A*bacura di efatta- 
mente citare i libri , che 1* hanno giovato nelle 
lue ricerche , è diffonde da per tutto erudizione 
feelta fopra a molti punti, che non fono potuti 
capire nel corpo dell* orazione ( 4 ) 

IL Ad efla fta unita un’altra orazione pur fo- 
pra Ennio, a cui la prefente ha dato motivo. 
Prendefi ad efaminare il vero fentimento di Ora- 
zio in quefti verfi . 

Ennius ut fapiens , & fortis , & alter Uomerui 
Ut critici dicunt. 

Il titolo è come fegue 



(4) Leggiadra mi pare l* efpreflìone fran^efe dello Se*: 
ligtro qui addotto dal N. A. nelle note . Ut in am , dice, 
haberemus Ennium inttgrum , & amipjftmus Lucanum , 57*- 
ùwm , Sìlittm luiicnm , & tgus ecs gargons lài 


/ » 

• • Letteratura Straniera. f 

• a 

m • * 

g. H or atti Fiacri de- Ennio "Poeta effatum expo- 
fuit Io: Cbriflophorus Cramer Scbononcus . 

Thur.Ienae litteris Schillianis iqìì.m^pag. 1 %. 
Dopo un elegante , e modello efordio viene a 
f volgere il (enfo delle parole Oraziane. 11 'dotto 
Inglefe Bentlejo non vuole che qui Orario (parli 
di £tfBÌo,ma sì il lodi M. Per ottener ciò più 
facilmente vuole , che dal verfo cinquantefimo 
fino al feffantefimo fecondo (iail volgo, che par- 
li , ma non balla che lo voglia il Bentlejo ; l'ha da 
volere il buon fenfo, e quello fa a*, calci con 1’ 
opinione Inglefe . Ciò moltra a parte a parte il 
N. A. e mi difpiace di non aver tempo di fe- 
guirlo : febbene non occorre fiancarli molto -, una 
diligente lettura di quella epiftola da fe (ola 
fchiarifce il punto. OraTfio , che meritamente era 
in concetto di buon Poeta , predò fe medefimo 
fi rodeva internamente di non avere la (leda for- 
tuna predò del popolo!, che adorava folo vetus 
orane poema , T>{evio , Tacuvio , liccio , e fopra 
tutti Ennio capo de* latini poeti . Orario per- 
v tanto riferifee in prima le fmodate lodi date ad 
Ennio : Ennius & fapiens &c. ut critici dicunt \ 

Poi viene a fare il findacato di Ennio , e a ino- 
ltrare lo ftràvolto giudizio de’fuoi popolari , ed 
ecco come : 4 . 

Si veteres ita miratur ( populus Romanus ) • 

laudatque poetai , 

Utnibii anteferat , nihìl illiscomparet > errat . 

Si quidam nimis antique , fi pleraque dure 
Dicere credit eos , ignave multa fatetur , 

Et fapìt & mecumfacit , & Jove judicat aequo . 

Per 

($) Anche il Sanxdon nelle fue annotazioni fopra Ora^i* 

<la lui tradotto vorrebbe moderare quel tratto , dove Ora^i» 
f biafiraa la fovcrchìa ammirazione degli antichi per VUnto* 

O credo, che il Franigfe Qefuit* riefea là,- come qui il 
x rotcftantc IngUfa cioc infelicemente • 

; t 

• - / ‘ 

/ 
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P er quanto Orario folle in collera , tuttavolta 
niuno è , che non riconofca per giuda , e vera la 
fua fentenza . Il qual fano giudizio fe alcuni of- 
fervàflero riguardo a non fo quale fcrittore di 
quelli ultimi tempi , fi farebbono meno compa- 
tire. Se dicefiero , che faticò, che raccolfe mol- 
to , che ebbe di molte cognizioni in molte li- 
nee, /ebbene non fodero corredate da un fottile 
ingegno, da un fano raziocinio, da un metodo 
rigorofo , in fomma di un genio d* invenzione , 
farebbero da tollerare . Ma alcuni perchè quegli 
fcriffe madornali fpropofiti fopra non fo quali 
opinioni, in cui 1* impegno, et pregiudizio gli 
v traboccò e gli vi tiene inceppa ti, altri nè pur et 
il fanno il perchè, (dacché e nel parlare, ene/1* 
operare pajono piuttofto fiolide pecore, che uor 
mini , ) il vogliono far paflare per una Fenice , 
e per il non plus ultra del fa pere umano; cofe 
che nè a Bruno , nè a Buffalmacco darebbe Tani- 
mo di giuntare a Calandrino che bevea sì grof- 
lo. Quindi non poflono foderi re ch’altri dimoftri 
i farfalloni di lui , e contro a chi pur gli com- 
batte , e diftrugge a benefizio comune , s* invi, 
perifcono crudelmente , e vorrebbero mordere, 
ma non hanno denti i poveretti , e però nudano 
folo le gingive, e moraon l’aria: come ultima- 
mente fece un certo poltroncello in non fo ben 
quali fuoi ftrambotti, di cui ammorba il pubbli- 
co . Il giudizio del celebre Sig. 1* ^fdvocat fo- 
pra quell* uomo è giudo, come quello d * Orario 
intorno agli antichi poeti , e ficcome tutte le 
perfone di buon gu(lo,cheche ilpopoluzzo fcioc- 
co fentifle , a quello fottofcriflero , così a quello 
ora fi fottofcrivono. L* ^Advocat adunque non 
potè dare allo Scrittore, di cui parliamo , altra 
lode, che di Scrittore laboriofo 5 nè altra , pic- 
cola , o grande che quella lia, gli conviene 

in 
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‘ Letteratura Straniera . il 
in buona cofcicnza letterata . Chi così penfa 
Et fapit , & mecum facit , & J ove j lidi cat 
aequo . 

Ma e di 'Ennio , e di Orario , e degli (travolti 
giudizj antichi, e moderni ha detto affai per ora. 

ARTICOLO. IL 

_ » 

S. I. 

* G. ■ G.' 

» * 

/ 

L * Altra orazione di che al principio del 
precedente articolo feci ricordo ha quello 
titolo; 

Oratio de ratione Bpmanorum litteras docendi , quarti 
in folcmni Illujtr. Societatis Latina 'Jenoe 
florent. conventu , ut fura locumque Sodalis 
rite confequeretur , habuit Georg • Stepban. 
Wiefaud Vahenllrufo-Palatinus artiumque in - 
genuarum cult or r Jcnas eccctid. Jo: Frid. Schill 
1755. 4. pagg. 24. 

Il W cwero, il Conringio , il Celici rio , il Kyfìegkjo , 
il F alefiero y e il W alchio , uomini tutti di iom- 
ma erudizione trattarono di quello argomento > 
tutravolta il N. A. dice che a lui per ciò non 
debbe eflere tolto il dire quello che gli accadde 
di leggere, e d’offervare negli antichi Scrittori 
fopra una tale materia . Forìe que* grandi ( pag< 
io ) non diflero tutto. lì imprima avvifa, che i 
Bimani fu* principj della Repubblica appena che 
aveflero ozio di fare ammaeltrare i figliuoli nell* 
abbiccì. Gli ftudj cominciarono, quando po- 
fero piede in Grecia. Imprima confegnavano i fi- 
gliuoli a* pedagoghi j coltoro doveano non fola 

' / ac» 
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12 Saggio Critico della corrente 
accompagnare gli alunni , ma amn. adirarli del-/' 
le civili maniere, del buon collii me , del ben par- 
lare , e delle prime lettere . Così dirozzati quan- 
to badava , lì mandavano alla pubblica Scuola 
addeftrati Tempre da* pedanti. Qui il N A. dL 
ce, che i Feniani così amavano le belle lettere, 
che efortavano le donne ancora ad applicarvicili, 
ed ederci monumenti onde fi raccoglie , che ef- 
fe pure andavano alla Scuola . Le Scuole erano 
partite in divedi ordini. Infuno s’ infognavano 
ì principi della lingua Bimana , in altro a Icrivere * 
e così di roano in mano. Ben fi vede, che quefto 
richiedeva molti maefiri , che fi dimandavano 
Jpodidafcali , cioè fotto maeftri dipendenti da uno , 
che era il capo . Anche quefto reputa il N. A. 
degno d’eder ofiervato, che i maeftri fedeanoin 
una feggiola bada , e allettavano i . bamboli a 
ftudiare con confetti , e zuccherini , che fin d* 
allora piacevano a* giovinetti : adefTo trovo che 
piacciono ancora a chi non è giovane • Non è 
però da credere, che qucfti fignori fottomaeftrL 
trattaflero Tempre sì lautamente gli fcoJari.* Sa- 
pevano a luogo, e a tempo vefìire la maeftrale 
feverità , e burberi agli oftinati , a* rivoltuofi , 
a* pigri davano botte dall’ira per correggerli, 
per punirli , per Svegliarli . (i ) Una volta , o 
1* altra farà argomento di differtazione il cerca- 
re > quali caftighi ufaffero, quali, e quanti fof- 
fero gli ftrumenti da ciò, in che dofa ec. Uno- 
me di Cromatico era reverendo predò gli anti- 
chi a quelli, che ne facevano profeffione fi di- 
ceva per eccellenza il maeftro. Coftoro doveano 

« 


(i) Memorando fu Orbili* al dire d’ Orario. Ovidio nel- 
la elegia delJ’ Aurora ha per ia fteflà cofa andare a fcuo» 
la, e toccar delie buffe. » 

Tu pueros (dice ali* Aurora) fornito fraudati traiifqua 
rna°i(\ris , ; 

V$ f ti beant tenera ver ber* memutr' 
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► Letteratura Straniera ♦ t$ 

In pubblica Scuola interpretare gli autori Gre- 
ci , e Latini , ipreeare $ e illultrare colle loro fa- 
vie parole i luoghi olcuri , e intralciati , ammen- 
dare i palli guadi, e gli fpurj Verfi diftinguere, 
e rigettare. Fin qui abbiamo trattenuti i giova, 
ni in Gramatica : le cui difficoltà fuperate pro- 
cedevano alla Rettorica . E ficcome gli anti- 
chi facevano un gran conto del ben parlare, co- 
sì fceglievano con attenzione quelli, che più a- 
veflero fama di buon dicitore per dar loro i fi- 
gliuoli ad iftruire nell* arte del dire, Queftimae- 
{tri mettevano innanzi a* giovani molti argomen* 
ti, fu cui gridando efercitarfi acconciamente 
cfortandogli a tradurre in Latino le orazioni Gre- 
cie. Facevano molta forza nelle controverfie del 
genere deliberativo, e non fi brigavano tanto di 
fargli declamare, quanto di empirli di precetti 
di eloquenza . Il luogo del declamar era lotto 
a* portici. Oltre alle vacanze di Autunno perle 
vendemmie.fi chiudevano le fcuole tutti i giorni 
feftivi 5 fenza che que* fanciulli , che maggior, 
mente amavano 1* oziare, c faranno fiati i più, 
fpeiTo fpefiò dimandavano vacanze da*imefiri> 
li quali beniffimo anche per loro comodo le a- 
• Vranno concedute volentieri . Fin qui V Orazio- 
ne, chealfolito termina con un complimento all’ 
adunanza. Chi voleffe fapernedipiù , ricorra agli 
autori fopr accitati, che il N. A. non ha pretefo di 
voler qui ridire il detto da loro , ma folo al- 
cune cofe da loro o non tocche del tutto , o leg- 
germente , efporre ♦ 


«.II, 
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Si il. 

r 

'Annotazioni / opra le Tragedie di Giovanni 1 \a~ 
cine con un trattato J opra la Toefia Dram- 
matica antica , e moderna di Luigi Racine 
T. 5. in- 12. Amfterdam per Marco Mi- 
chele Rey 1752* 

I L Si g* Luigi figliuolo del celebre Tragico Traci- 
ne recitò già nell’ Accademia delle belle lettere 
alquante diflercazioni , nelle quali difaminava al- 
cune delle tragedie del Tuo Chiariamo padre, 
confrontandole con quelle di Euripide • In efss 
fece /piccare il fuo buon gufto , il fuo fapere* 
la fua equità critica, lodando il Greco poeta 
dove, e quando fel meritava contale affezione 9 
quali a lui fofse congiunto di patria, o di fan- 
gue, nè tacendo i difetti del Eranzjfe come fe 
v niente a lui appartenefse , e viceverfa l’uno, el* 
altro, fe non con tanta * moderazione , e civiltà , 
come fe ambedue flati fofse ro vivi, e prefenti in 
quella augufla adunanza. Quello fleffo bel ca- 
rattere del N.A.fi ammira nelle prefenti annotazio- 
ni . Loda con parfimonia , e fe alcune volte prende 
le difefe d* alcun pafso, a ciò è dalla ragione (iel- 
la invitato , e pare che lo avrebbe dovuto fare , 
ancorché 1 * Autore fofse uno fìraniero ; efpone 
con fedeltà le altrui critiche, e non diffamila 
quando occorre i difetti, e i nei del fuo Autore, 
la cui gloria non fi può offufeare in minima par- 
te da quelle macchie • Tutte le opere Dram- 
matiche di I{acine il Padre fi contengono ne* due 
primi tomi 5 1 * Annotatore ha feguito quello 
piano • Dà prima le opere, che furono le pri- 
me ad efser compolte, e così di mano in mano. 
Tal metodo ha il fuo gran vantaggio, vedendoli . 

per 
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• Letteratura Straniera# 
per efso i principi , e i progredì fatti dall* Au- 
tore . Giovaniffimo era bacine , quando compofe 
i Fratelli nimiciì e però è opera da giovane tan- 
to nella coftituzion della favola , che nella con- 
dotta , ne* caratteri, nella locuzione, nel verfo> 
contuttociò il noftro Torquato ( z ) avea mi- 
nóre età di quello Tragico France/e, quando com- 
pofe il fuo Rinaldo epico poema , che avrebbe 
maggior fama, fe noncifofse h Gerufalemme libe- 
rata . Ma torniamo alle annotazioni* Il N. A. 
difamina prima tutta l’opera : confiderà la favola , 
e la fua conftituzipne, il forte , e il debole , che ha; 
quindi procede alla condotta , e all* intreccio , al- 
lo fviluppo* ai Coftumi, ai caratteri notando i 
pregi, i mancamenti di ciafcuna di quefte parti; 
e ciò in ciafcuna tragedia con l’ordine ftefso del- 
la Tragedia per ogni fceua, ed atto. In ultimo 
ofserva la locuzione, e il verfo ; dove per Io 
più ha motivo di lodare il fuo Autore, che in 
quella parte fu veramente cccellentiflìmo . Qui 
non è luogo di fermarli fopraqueftc annotazioni : 
in generale dir polliamo , che gioveranno mol- 
tiffìmo a formare il buon guflo teatrale,. L’Au- 
tore di efse non pare niente F rance] e ; Conofce 
le virtù de’ Tragici Greci , e fa diflingucre le 
bellezze de* coftumi di que* tempi antichi, le 
quali a dì noftri , che fono e ptr la religione, 
e- per le maffime tanto diverfi , non farebbono 
più bellezze. Condanna gli amori molli, ed ef- 
feminati epifodici , imbarazzo e carico dell* ope- 
ra , e loda la femplicità dell* azione , la quale 
con poche fituazioni felicemente giunge ad ec- 
citare le due prepotenti tragiche paflìoni il ti- 
more, e la pietà. Del fuo trattato poi fopra h 

. Dra- 


( 2 ) Era ne! diciannovefimo anno di fua età , ficcom? 
nella prefazione Torquxto Redo attefta. 
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’ 1/5 Saggio Critico della correjite 
D rammatica, e delle altre lue di Creazioni più a 
propofito ci cadrà il ragionare altrove lontre 
alcuni fatti , alcuni penfieri ivi fparge , molti de 
a uali ficcome fono tutti fuoi, e nuovi, cosi farebbe 
poco buona creanza lafciarli pafsare fcnza alcu- 
na confiderazione . • 

SCIENZE NATURALI.' 

articolo III. 

• 

n T T * Ufo d’ inneftare il vajuolo ; facendo nel 
I ^ corpo fano, a cui fi vuol quello male cornu- 
i^lre , una incifione , e in efsa inferendo una pua 
ftoìa, prefa da un corpo dalla malattia attaccato, 
i luoi Seguaci ha avuto tra’ profefson di Medi- 
cina, e sì pure i fuoi impugnato», come avvenir fuci- 
le di qualunque nuova dottrina , che appaja nella 
Repubblica delle lettere . Tra' difenfori gran lode 
merita'certamente il Sig. de la Condonane , il 
óuale a favor dell* innefto feri (Te 1 anno 1754. la 
fua Memoria intorno all * innefto del vainolo , che 
nrima nell’ Accademia delle Scienze fu letta , e fu 
poco appreflò pubblicata colle Rampe in "Parigi . 
fn tre Darti ha egli divifo tutta la fua Memoria . 
Dandoci ' Sii. prima la ftoria dell’inneftodel va. 
fuolo, e dell' incontro , che quefto metodo ha a. 
luto indiverfè parti di Europa, àsifta, ed^ 
nerica i ci fa principalmente fapere , che quan- 
te molti Seniori abbia ancor nella Frau- 
da 11 coftume d* inneftare il vajuolo 5 con tutto 
ciò per la invidia , e per gh comuni pregiudizi 
de* più non fi è pututo ancora pienamente intro- 
durre ! Scioglie nella feconda parte le obbiezio. 

ni , che contro il coftume di comunicare per 1 

9 inne« 
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Letteratura Stranierà* # Vf 
inneflo il vajuolo logliono mover taluni; e in 
quella più fi trattiene , che è la più popolare , 
elaminando , fe fìa permeilo di comunicare quefto 
crudel morbo pericolofo a chi per via naturale non 
ne patirebbe forfè giammai ? Moftra finalmente, 
che per l'inncllo a molti fi può falvare la vita , e i 
Fran^eft eforta nella terza parte, che 1* ufo di 
una operazione sì falutare non differifcano più 
lungo tempo a introdurre, e ftabilire nel Regno. 
Quella Memoria fu poco dopo impugnata in una 
Diffcrta^ione intorno all' inneftodelyajuolo del Sig. 
Cantwel ( i ) 9 il quale l’ufo medelimo difappro- 
va , e condanna . Ma la difiertazione a due Let~ 
tcre ha dato occafione , fcritte da Londra al Sia: 
Hojly i una dal Sig. Maty , Autore del Giornale 
Britannico , l’altra dal Sig. Kirk patrie!^ ( i) , del- 
T'ILTar.I. B le 

V * # 

* • • . • 


.( i ) Di quella Difiertazione dice it Sig, Freron nella pag. 
127. del Giornale Straniero pel Febbraio del 1756. j che è 
uno ferino futile , e temerario , il quale farebbe meritarne li- 
re caduto in una dimenticanza perpetua, fe alcuni Cior- 
nalifli , temendo fenza nefiun fondamento, che non facefie 
qualche imprcflionc, non ne avefiero perpetuata lamemoria. 

(2) Quelli è Autore di un libro Rampato 1 ’ antto 1754. 
In Londra , col titolo: A nalifi dell* innejio del Fajuolo 1 , Nc 
abbiamo accennato P edizione nella pa$. 95. del i. Tomo 
del noflro faggio j ma non ci dee ciò impedire dì darne ora 
una breve notizia» In xi. fezioni ha il fuo libro divifb it 
Sig. Kirkpatrick, t c nelle tre prime dell’ cftrinfeca cagione 
del vajuolo difeorre, e della intrinfeca, e del progrefio di 
; quello morbo ? Nella quarta determina il tempo , nel quale 
„ 1 * ufo d* inneflare il vajuolo 8* introduce in Europa . Tre 
quillioni efamina nella quinta; fe per 1* innellolì contrag- 
ga vero vajuolo? le con minor pericolo, che per la folira 
via naturale! fe con Scurezza di" non patirne mai più t 
Altre tre quiftioni cfamina nella fella ; fe tra la materia 
del vajuol naturale , e quella dcIP artificiale ci abbia vera 
differenza? fe abbiacene tra la materia del vajuolo ne’diver- 
iì fiati del male ? fe il naturale , o P artificiale vajuolo 
qualche altro male pofia comunicare? Propone nella fetti- 
na varj metodi d'inncftarcit Yajuolo, c moftra nel l’otta va, 

• * ' • * in 
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le filali due lettere daremo, ora a' Medici IM- 
Mani la traduzione (3) 

• • ^ 

Lettera del Dottore Maty . 

• * • • . 

< 

TO * Signore ^ io non mi rinvengo punto daf-* 
5 ,X\I la mia forprefa.La Memoria delSig.cte la Con - 
3 damine a favor dell'innefto non doveafar na; 
,, fcere la rifpofta del Sig* Cantwei * nè forfè 
„ quella rifpofta dovrebbe dare ocCafione a una 
3 , replica* Troppo è il combattimento ineguale, 
„ e troppo è illuminatoli $ig. Cantvvety perfo- 
3, ftener lungo tempo una opinione , di etri la 
„ propria efperienza può diiingannarlo * Può ef- 
„ fere un buon ingegno abbagliato, ma il fuo 
„ travedimento è di corta durata . Acciocché 
3, egli vegga * balta prefentàrgli la luce , e muo- 
verlo 


in ovaie età, iti quale Ragione dell* anno, e ili quali corpi 
deboa Inneftarfi . Finalmente nelle tre ultime fezioni eli. 
feorrè di ciò, che all* operàziorl déii’innefto fi dee prerpet. 
icrey delia invafione * e direzione dell* inneftato rpaic , e 
delia direzione, ed economia^ dell* inneflo mede fimo . 

( Le due lettere , che qui diamo tradotte, ‘fono prefe 
dal mentovato Giornale Jlranieroj c fpefiamo , che i piu Sa* 
vj approveranno, che fe ne dia per noi la traduzione. Gli 
Autori delle Memorie , che fi Rampano dai Valvtfenfe in 
Perieli * , giacché cercano ogni óccaflonef di parlar male di 
noi , della noRra Storia * e del noftro Saggio difapptoveran- 
no certamente, che traduciamo due lettere* già Rampate in 
lingua JPran\efei ma noi nulla curiamo la loro difapprov** 
zione. Anzi (appiano una volta per fempre, che a noi di- 
spiace bensì la loro inimiciziii , ma ci confoliamo di non 
v averli mai ofFefi, benché eglino fpeffo offendano no iy che 

non ci prenderemo mai npja delle lor dicerie } che profe- 
gu iremo a dir ciò, che ne place* fenza mai trattenerci in 
grazia loro r che loto risponderemo , quando ce ne verrà f 
talento, c che il più delle volte lafceremo fenza rifpoftalc 
loro oppofìzioni , fperando , che ’1 pubblico faprà di per fe 
difccrncrc, da cui Ria la ragione* 
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^ Verìo ad aprir gli occhi* Se io per tanto avem 
,j rotìòrc di conpfccreil $\g.Cantrrel , a lui me. 

defìipo ne vorrei appcllsrc * ed eccovi ciò y 
,i che vorrei dirgli.* , « 

„ Quando il vefcovo (4 ) che ha negato* 1* 
*, efidenza della materia, inno Saggio, nel qua- 
,i le con bizzarria divagante colla Triniti qni- 
^ fce il fuoco elepiencare, fi avvifò di racco- 
mandare 5 come uno fpecificg univerlale 1* ac- 
qua di catrame * ( 5 ) il gallo epidemico di 
qtieft’ acqua fi vide fpander tra molti , a* qua- 
„ li {a foftanza che penfay^jìzi che la eflefu raan- 
,1 cavai Beete di quell* acqua * fi dice* a* pallidi 
„ idropici y per i/cacciar quella t che ri riempie \ 
» beitene * fi dicea ancora a* fuppofti . malati d* 
infiampria^ione * per fupplire alla linfa che man - 
curi , Si predò fede al Prelato, fe ne bevve per 
„ tutto, n’ebbe la fua caraffa ogni famiglia , fe 
„ ne aprirono magazzini, fi diftribuì ne* Caffè il 
^divino liquore , e i vodri confratelli , che 1’ 
„ interefie proprio, comediceafi, impegnava ad 
„ opporli all’ univerfal medicina , furono mot- 
ri teggiati * e derifi . Ebbero intanto il folito 
„ loro corfo le malattie , e forfè anepr fi 
,, aumentarono; e col regiftro de* morti potrei 
,, provarvi, che in quell’ anno, nel quale più 
„ n bevve l’acqua di catrame, non fi patì pun- 
„ to meno di vajuolo, e di vajuolo mortale, J 
„ più zelanti profeliti del Vefcovo non furon gli 
„ ultimi a naufearfi di un sì fatto prefervativo, 
che veri incomodi a* mali immaginar) fo- 

B 2 . ftitu- ' 

" ' » ■' 1 » ■ ■■ - ■ ■ — - ---» 

'■*„ (4) Bcrkley Vcicpvo di Clyona in Irlanda , ci ha un 

„ Aio grotto volume in 12. tradotto dall* IngUfa in Frati* 
» K*f* i ® c> miracoli dell' acqua di catrame . 

,» ( $ ) II Sig, Cantyvel è liato ii primo % e credo l* uni. 
„ co introduci torc dell' acqua di catrame in Francia , dei* 
>, la quale acqua tanti fi fono poi trovati poco conienti « 
3) Non fe ne parla più prcfcntcmcmc » 


ìó Saggio Critico della cocente 
*, Ititui va. Breve fu il regno della Idromania ± 
„ c voi dovete fapere , che il trovare in Londra , 
*, e credo ancora in Dublino , chi bea l’acqua di 
# catraifie , farebbe ora più difficile , che quan- 
„ do non fi era ancor veduto chi la bevefse, o 
,, confi glia (Te altri a berla. 

‘ ,, Ma dell’innefto tutto ciò è affai diverfo. Le 
,, fperienze, che hanno determinato a riceverlo, 
3, fono Hate fatte da' più valenti , e da’ più difinte- 
„ reffati oflervatori ; perchè, lo fapete bene , Si- 
3 , gnore , la medicina , anzi che guadagnar col- 
T innefto , vi perde I primi efperimenti 
„ fatti nelle perfone de* rei , da quelli furon 
feguiti , che fi fecero ne* figliuoli de* nobi- 
,, li , nelle famiglie de* medici , e nelle perfo- 
„ ne a quella nazione più preziofe • Si decla- 
„ mava intanto , fi cofpirava , e fi fcriveva 
„ contro di quello metodo . Ma voi , che avete 
3, letto gli fcritti del Majfey , del Blackjnore , e 
3, del VVagftaff, ci avete trovato altro, che va- 
„ ghe declamazioni, e predizioni non confermate 
3, punto dal tempo ? I fatti ad effi egualmente , 
„ che a voi fono fempre fiati contrarj . Non invitò 
3, per più anni pubblicamente il Dottor Jurin 
k tutti coloro, che inutili efempj dell* innefto , 
3. o fatali avellerò oflervati, a comunicarglieli ? 
3, non gli ftampò egli con una moltitudine di 
,, cali favorevoli così grande, che fonda una prò- 
„ porzióne di 100. ai? Un* efperienza di tren- 
„ tatre anni non -balla a levare ogni fcrupolo? 
3 , N’ è rimafo forfè qualcuno a’maggiori medici 
3, dc\V Europa, agli Hulfes, a* Jernegan , aiTron~* 
3, chin , agli ^ftruc ; agli Svvcnk^y a'VVtrlof, a 
„ VVan-Svvitn ? Quali fono al confronto di que- 
„ Ili nomi quelli degrinimici deirinnefto? Con 
3, chi vi affaticate mai di confondervi i Da chi 
,, volete inai fepararvi, e diftinguervi ? 

• 1 • . - Dal 
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'a Dal Dottor Mead , ci dite in uno de’voltri 
>* Scritti, che avete imparato in Londra nel 174$, 
»> 4 dubitar de vantaggi dell* inneflo . ££/# wc» W 
)> f*** wo/to affezionato > Poco è dunque all ime-* 
» fio affezionato il Mead ? il quale autor fu, e 
i) teflimonio delle prime efperienze fattene io 
„ Londra ? il quale itì quella pratica il confermò 
* > ogni anno maggiormente per gli felici fuccefli , 
„ che Vi avea avuto? il quale tolte il Dottor 
„ Fremd fuo amico da* pregiudizj fuoi fu quella. 
,, operazione ? egli la cui opinione il Boerbaave > 
« comecché non avelie potuto fare fperienza di 
„ quello metodo reputò vantaggiofa? il quale fi- 
„ no ai fin de* fuoi giorni non ceffo mai di rac- 
comandare 1 inneflo alle famiglie, nelle quali 

e a* giovani medici , che 
,, fu quello punto gli chiedevano configlio ? 
» ( 6 ). il qual finalmente nel fuo libro incorno 
„ al vajuolo , flampato nel 1747. un intero capi* 
„ tolo ha confecrato airinnefto , che vi difende 
„ nella più forte maniera, contro le fole due 
„ obbiezioni , che fi erano fatte valere , e che 
>» vor avete or riprodotte/ ciò fono il timore del 
,, meicolamento. di altri mali, c quello delle ri- 
„ cadute ? Ut dicam igitur quod res eft, dice egli 
„ dopo le fue rifleffioni fopra una ftorietta (hi- 
„ Jloriola-) del me defimo conio di quella del 
» voftro lludentc di Chirurgia , fi tale quid /e. 
,, mel evenerit , cut non frequentius idem contin- 
>, gere videmus £ aut quid valere debet fmgulart 
. , certum licet , & ex plora tura > cune 

tn al us fere innumerìs hoc genus experimentis 
» mbil tale unquam ufu compertum ftti Sed' te- 
'■ «V . / B } . net 


” 1° mi dichiaro uno di quelli, a* quali qucfto fa- 

" ™°. f ° D ott° r c ha parlato in ^«icolaic, come ai pubbli. 
» co na nel Aio libro parlato 9 * t 




♦2 Saggio CriUco DÈtLA * coìreste 
>y net nonnulla t infatiabilg fcribendi cacoetbes , &[ 

,, immthfum allis , 4#/£fc.r invident cónttadìcèndi 
» Jiudium . Demus ergo illis hanc veniatn ut [no. 

,, fruantut *tP9$o%iet ( 7 ). "[>’ 

Là fola relazione del Sig. Jofnet , Voi ag- 
giungete , ne lo darebbe fatto rictedéte intera - 
,, mente . Il paffo che puf ora ho citato , fno- 
„ ftra pe'r verità , quale apparenza ci abbia , che 
„ un lolo efemplo potette produr quello effetto. 

Ma quello efempio è poi ben confermato ? Il 
„ Milord Hertford ( giacché quefto voi nafcOn- 
3 , detefottó il nome di Hanovet ) eia fu a fa- 
9 y «biglia convengono del fecondo vajuolo^ Fro* 
>? ducete voi i loro atteftati, o quello foIodelGo* 
3, verfiatófe? Abbiamo coraggio , Signore, di r u 
5 , putatvi fofpetto. Qui tutti loftengono, che il ma- 
5 3 lato del Sig. Jofnet non ebbe tra le fue mani f 
33 che una sfogazione volante, in Inglcfc tht fvvine 
P*K> e 1 * inganno del fuo medico non dee for- 
° y prender voi , che tutte quelle sfogazióni rigtiar- 
\ date, come veri vajuoli, ne* quali, la infezione 
3, è leggiera. Io quello cafo potrà ; effer * vero , 
3’ che potta di quefto male patirli due , tfe , e 
”, ancor fette volt* , come voi dite . Ma noti vi 
\ fi accorderà mai , che il pericolo fia lo fretto, 
o maggiore* come effer dovrebbe > in quelli 
5 , vacuoli fpurj , fe la differenza nella eruzione ve- 
,, niffedaciò, chele vitali anioni di tutta lamac - 

china 


' »y ( 7 ) Cioè a dire: fe tal cofa una qualche volta è ac- 
„ caduta, perchè non la VCggianno accadere più fpeflo ? O 
„ di qual pelò dee elTere un. fatto particolare , ancorché: 
„ folle certiffìmo, quando in un numero infinito di efperien- 
» ze del medefimo genere non fi fon mai offertati fomi- 
99 glianti accidenti . Ma 1* incurabile pizzicore di fcrivere, 
„ e la rabblofa voglia di contradire a coloro a* quali lì 
fi porta invidia,* molti , non lo come tormenta, rerdoniam 
u pe:o loro, c-lafciamo, che godano detla ‘or fidinola va- 
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J, china fìen troppo deboli per promuoverla a un 
,, certo grado . Qiaefto parto della voftra ditterta- 
- 5 , zione è uno di quelli , che a una diftrafcione 
„ vorrei volentieri attribuire , e fui quale vi vor- 
„ rei meno premere. 

„ Siete flato male informato, Signore , intorno 
„ al Fratello del Milord Linclon , e intorno al fi- 
glio del Milord Incinquine II primo a uno de* 
a, più favorevoli innefti è fopravvivuto, e al fecon- 
dò non è flato mai il male inneftato . Egli lo 
,, ha prefo da una fua forella , chd lo avea na- 
ruralmente , nella cui camera era flato porto. 
„ Mentre afpettiamo, che da Conauglt> da Tip- 
,, perari , e dalla grande Ifola vicina a Corei ^ 
polliamo far venire le necertarie informazioni, 
3, permetteteci di' fupporre, che ci abbia almeno 
,, qualche efagerazione ne* fatti, che riportate, 
jV fenza munirli di (ufficienti atteftati . Che’ muo- 
,, ja qualche malato di vajuolo inneftato , non 1* 
5 , hanno giammai negato i difenfori più zelanti 
„ dell* inneftò . Effi vi accordano* in' generale , 
3, che ne muojar uno* tra cento, ( 8 > econven- 

B 4 gono . 

„ (8) Io mettòqiil le cofe al peggio > perchè fecondo 
„ le riffe autentiche dell* Ofpédai^ dell* inncfto apparifee , 
„ che di 640. perfone, alle quali c flato dal mete di Luglio 
,, fino a* 20. di ^igoflo -del 1755* innevato il vajuolo, iole 
„ tré ne fon morte 4 ma di 2072. malati di vajuol natura- 
9T ne fono morti: cioè a dire di aio. perfòne una 

„ fola n 5 è morta nel primo cafo , e nel lecondo 51. 4t . Il 
Sfg. de la Condamme facendo un calcolo e fatto nella Memo . 
ria y della quale abbiamo parlato di /opra , m offra , che nel- 
J*a‘ fòla Città di Varivi coli* inncfto del vajuolo fi fai* 
va qi un anno la Vita a pili di 1400. perfone, e a piu dì 
2?doo. in tutto il 1 Regno db Francia. A quante perfone adun- 
que fi potrebbe ancora irt Italia falvar la vita* fefi comin- 
ciafle a introdurre il cofhimc ln*lefe d’inneftare il vajuolo • 
Avrà qui , come altrove, i fuoi impugnatori un tal ufo, 
nia che importa che 1* impugnin taluni , quando per verità 
ita giovevole all* uman genere t H che debba tra noi efler 

gio- 
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^4 Saggio Critico dÉllà corrente ^ 
gono v che fecondo le leggi della force affai 
„ cattivi lotti da certe famiglie debbanfì avere . 

Ma che ci abbia, ancora in Tipperari , qual- 
„ che famiglia, nella quale T mnefto ben efegui- 
„ to , e ben curato abbia fatto perire cinque fi- 
„ gli noli non vi fi potrà credere in Londra, do- 
3 , ve rinnefto fi ha ogni dì lotto gli occhi, e 
5 , dove ognun fi guarda d’ immaginarli , che moL 
to diverfa iia fumana natura in Irlanda ^ e in 
„ Inghilterra \ purché la difuguaglianza di colo- 
y> ro , che hanno il vajuolo innevato , non ab. 

. 3 ', bia potuto lar nafccre una sì fproporzionata 
difuguaglianza nell’efito. x 

„ Il Sig. Miffa , invece di farvi parte delle si 
,, vaghe, e sì poco fondate àfferzioni , quali fon 
„ quelle, che ha dal Milord Trefton , detto altramente 
„ Tlunkct avrebbe fatto affai meglio a comunicarvi 
le lettere del fuo amico , il Dottore Scblof— 
i, fer, giovane medico Olandefe, che in Tarigi 
„ fi è fatto (limare, e in Londra egualmente, 

3 , e che alfinneflo accorda il fuovcfto, non già 
„ ad incerti rumori affidato» ma all' evidenza de 
„ fatti. Da lui avrebbe potuto fapere , che a* 

„ Cattolici , e a' "Proteftanti, s’ inneità ora egual- 
,, mente il vajuolo , che 1’ operazione tra il po. 

polo è fparfa , e nelle Provincie j che fe 
„ il traffico delle proprie figliuole fofle qui co- 
me 

* L 

• * : — — 1 1 , 1 r '*• — 

* ^ ' » a 0 • • 

giovévole non appare folo dalle fpcrienZe degli ftranieri 9 
appare ancora da quelle, che fi fono fatte in Italia . I>n - 
perciocché Tappiamo dalle giunte , che al Giornale Ertetelo « 
fedito di Li fi fi fanno in Lutea ( T. t. far, 2. p * 77 * ) jF* 1 ® 
nel 1756. fono in quella Città riufeire felicemente 1 ’ cipe- 
rienze fatte intorno all* innefio del vajuolo . Pcj altrt>tro« 
vando noi nelle Memorie di Trevoux da uno zelante I co- 
lobo deferito al tribunal delia Chiefa quefio rimedio, da 
queflo attenderemo la dicifìonc, la qual prefiò noi .vale 
a Hai più, che tutte 1* cfpclienze de’ Medici, c le approva- - 
aioni de’ Giornalifìi. 


/ 
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» me in CtrcaJJìa riabilito, il defiderio di coft- 
fervarne la beltà dovrebbe muoverci egual- 
„ mente a inneflar loro il vajuolo > che tìnalmen- 
,, te fiamo ora in Londra nei cafo del Dottoc 
„ Mead , il quale dopo le più diligenti ricerche, 
„ non ha potuto verificare un folo innefto effica^ 
,, ce , a cui fia poi fucceduto il vajuol naturale 
,, Ip/e profeto, fumma hcet diligentia adbibita y 
„ ne unum quidem documentum , quo idfatiscon~ 
„ fiaret , adhuc rcfcire potui .. ; . 

„ Io non vi citerò la mia propria efperienza ; 
„ fi è fatta, ed io ne ho fcrupolofamente pubbli- 
ci cato tutto il ragguaglio nel mio Giornale 
„ ( 'Hovetnbre 1754 )• Che fe vi rimaneffe an- 
„ cor qualche minimo dubbio ; e per foddisfarvi 
,, forte neceffaria una nuova operazione , fon 
,, pronto ad efpormici di bel nuovo alla pre- 
ci fenza di tcftimonj , feelti da voi medefimo, e 
c» colle precauzioni , che voi vorrete indicarmi ; 
„ felice affai (limandomi di acquiftare a quefto 
,, prezzo il voftro voto, e di contribuire al be- 
„ ne dell* umanità • 

„ Sarà difficile il convenire di neffuna cofa 
„ tra noi , fe perfiftete a imputare all* innefto 
„ del vajuojo la difpofizione cachetita , lo Scor . 
,j bnto , le Scrofole $cq. che venir portono venti 
,, anni dopo 1 * innefto. Hanno mai pretefò idi-* 
,, fenfori di quella pratica , che prefervi dagli 
,, altri mali ? e i fuoi nemici hanno provato 
3, mai , eh* erta ne fi a la cagione ? 

„,Io non fo cola debba penfarmi di quefto pe- 
„ riodo : Che direbbe il noflro critico ( il Sig. 

de la Condamine ) fe vedejfe penfare , come peri- 
„fo io, quelli eziandio, che innefianoil Vajuoto y 
y> e . di armi fornirmi cóntra di lui ? [e vedejfe dal 
y , Sig. di, Vercieux ijìruirfì per lo flato de* morti , 

», c de ’ battefimi dì Londra , e di Parigi , che nella 


26 Saggio Critico DELtA Corrente 
,, prima Città ft perdono ogni anrio y V uno pei 1 l* 
„ altro fupplendó 9000 . perforie almeno ; dóve thè 
„ in Parigi il numero de' battefitfiìi fempri d q(iel* 
,, lo de' morti fuperióreì Che direbbe egli 1 ? vi 
„ domanderebbe fe vogliate fedamente fat ere* 
„ deré , che i noftri 9000 . fieno àltrettaìfite per- 
„ fone, alle quali fia fiato il vacuolo inneftato ? 

Vene fono ogni anno affai meno , e la dimi- 
„ nuzione nelle perdite, che cagiona il vàjuola, 
3, giugne già a più dì un quinto. Voi non aVe* 
3I té bifogno di efsere ifiruito , che là difugua-» 
3, glianza tra i bateefimi, e i morti fullifieva an* 
3, cor molto prima , che 4 ' introducesse 1 * inne* 
3, fio , e che quelle tre fono generalmente lecar«* 
3, gioni , per le quali fuffifte ancora; la moltituw 
„ dine della gente di campagna, é de’foreltieri, 
,, che vengono a morire in Londra , P abufo de- 
3, gli fpiritofi iiquori; e la omilfioné di regi* 
a, firare un gran numero di battefimi . lo non 
3, non mi trattengo di più in quelli punti; feti* 
3, za dubbio vi fono familiari; t quando avelli 
„ abbattuto la bizzarra idea; che dopo 1 J innefio 
3 , fi perdano ogni anno 9000 . pérfone di più , 
3, non vorrei, che mi rilpondefte , comé à quelli 
„ avete rifpoflo,Ì quali V errore del Sìg.MijJa 
„ vi hanno imputato, chef Cattòlici y e i Citta* 
„ dini dell* Irlanda , e della Scoria non amraet** 
3, tono V innefto, dicendo, iofapeva il contrae 
„ rio. Ma non era meglio. Signore, il difingan* 
* nare il Vollro povero amico , che il riportare 
„ lenza cotreziotfe una cofa, che voi ftefsonon 
„ credevate? 

,, Siete un poco più fcufabile ih ciò, che de! 
„ Milord Monjoye ci dite, perchè dubitando al- 
„ meno, e appoggiato à un fi dice , di cui nort 
„ volete farvi garante , adducete in prova di uno 

de* voftri pàradofli , 1* efcmpio di quello no- 
bile 
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bile giovane, morto in Tarigi di vajuol na-» v 
„ urtale , dopo che deli* artifiziale avea patito in 
» Inghilterra . Così fofse piaciuto a Dio , che 
,j per 1* inncfto gli fofse flato il vajuolo comu- 
,, nicato ! Mi perdonate quefta efclamazionc , 
che mi ha tratto la memoria delle inquietudi- 
y, ni , nelle, quali ho veduto la Sig* Blafington y 
„ rrtadre di qliefto amabile Lord , quindici foli 
,, giorni innanzi , che ricevefse Ja nuova della 
„ iua malattia. Tercbè non ri ho preflato fede , 

„ diceamijé perchè ho lafciato partiresti mio uni- 
*„ co figlio y fenica munirlo per quefla operazione 
,, dal pericolo di una infezion naturale % che io 
„ non pòffió trattenermi di temere continuamente 
„ per liti ? Io la rividi, Signore, la medefima 
„ fera che avendo ricevuto i primi biglietti 
„ de* Signori Vernage , ed llofly , fi preparava a 
volatfené diramato figliuolo. Difpenfatemi di 
fa pprefentarvi quefta (cena , e quella ancora 
,, di pachi: giorni apprefso , della quale io ho 
„ ricevuto fì ragguaglio , quando la nuova del- 
r „ la morte ^ercofse a Bologna quefta tenera Ma- 
il, dré • ' (3li eccedi della difperazione daranno 
99 ìl carattere del fuo dolore ; Ho potuto falva- 
7 , re il mtó figlio. Madre infelice ! non ho potuto 
„ accortjùitlfe, che gli fl faceffe una piccioliffima 
„ graffiatura, e la mia tenerezza l' uccide, lo vi 
„ cito fedelmente le fue efpreffioni; c fe mido- 
mandate ì miei tcftimonj , fono pronto a pro- 
durvdi . : 

• „ Attendete di grazia , Signore s quefto efempio 
„ vi dee per più titoli interefsare . I voftri sfor- 
„ zi contro 1*' innefto quante Madri dilìolgono 
„ in Tarigi da una operazione , della quale i fe- 
lici effetti in Londra fi veggono nella loro fa- 
„ miglia da mille madri? Io rifpetto ancora le 
», venire mire, nè voglio attribuirvene delle odio- 
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fé . Ma fe la precipitazione , o il pregiudizio vi 
J, facefse chiuder gli occhi a diecimila favorevo- 
„ li efperienze, per cagione di otto , che forfè ' 
„ non fon favorevoli ; fe i voftri ferirti , e i vo- 
3 , ftri vani timori continuaffero a impedire l*en- 
„ trata inFrancia ad un metodo, di cui l’effetto 
3, fi è provato , efsere la falute degli uomini fe 
3> 1; madri un giorno, gli orfani, che dico io? 

„ le la voftra novella Patria (9) delolata da una 
3, fatale epidemia , vi ripetefse i fuoi Cittadini , e 
3 , dirò ancora il {angue de’ fuoi Monarchi, il 
3, troppo tardo pentimento voftro non vi fareb- 
3, be pagar troppo caro gl* immaginati voftri 
„ trionfi, de* quali sì v* invanite, fopra un Ac- 
„ cademico, un rivale , un critico ? a 

„ Prevenite, Signore, quella difavventura con 
un efame più ferio ; pefate con fincerità le 
3, favorevoli , e le contrarie ragioni , non vi fi- 
„ date de* foli ragionamenti ; i quali fe a* fatti 
„ fono contrarj , portano nella medicina ogni 
,, feiagura, fcrivete a’ medici più fperimentati , 

„ e più {inceri di Londra , di Dublitjip > ,d,ell* *Aja , 

,, di Ginevra &c. s domandate loro lifte fedeli , 

3, ed efatte 5 e la verità , fe non vi fdegnate di 
33 cercarla, vi fi offrirà, e mi giova penfare , 

,, che voi non la vorrefte ributtare. : La noftra 
,, arte efclude la infallibilità 5 e un Profefloredi 
3, Medicina può ritrattarli con tutto il fuooncK 
3, re. More fctlicet magnorum virorum , & fidu- 
3, ciam magnarum rerum habentium . 3 ^ m levìa 
3, ingenia y quia nihil kabent , nihil fibt. detrahunt . 

3, Magno ingenio , multaque nibilommus ha bi turo , 

3, convenit etiam fimplex veri errori s confejfio ; 

, pracipueque in co minifterio , quod utilitatts 

\ ' /* 
cauja 

(9) Il Sig. Cantvvcl è di nazione IngUfa ma trasferitoli 
da gualche anno in Turici* yi profeta la Medicina* 
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1 i) caufa poflcris tradi tur , ne qui decipiantur .ca- 
; ,, dem , qua quis dfffe deccptus efl . (io) • . 

: ' ‘3, Torno ora a voi , mio caro Signore , e ri- 

■ 3 , mettendovi liberamente ciò , che vorrei rap- 

* Vj prefentare al Sig. Cantvvel , ve ne abbandono 

? ià degnazione, e Tufo. Sono indifferente ‘del. 

c la fua forte, dacché fol m' intereffa il vantag- 

3 , gio della umanità . Io fo che quello è altresì 
i „ il fentimento vollro, e principalmente a que- 

f „ ito titolo ho 1* onore di dirmi &c.' 

I Londra li. Decembre 1757. 

N • • • 

ir- Eftratto della lettera del Dottor Kìrkjpatrick, 

• - * 

m Eccovi , Signore, il frutto delle mie ricerche 

0 i, intorno a* fatti riferiti nella Diffe rtazione del 

f Sig : Canterei contro G innetto. La Itoria del 

1. „ figliuolo del Milord Inchiquin è cfattamentc 

!i quella , che fegue . Avendo avuto la fua figliuo- 
li ,, la un vajùolo naturale affai benigno, fuo pa- 

, ,, dre , inimico dell* innefto , fece venire il luo 

, 3, figliuolo dalla fcnola di Marybone , (pocolon- 

, v tano.da Londra ), e lopofe nella camera di fua 

1 3, forella, ove prefe il male, di cui nel primo 

• • . n » 

, pe- 

1 


. C io ) Cioè a dite/ alla maniera de* grandi uomini , che 

,, confidano nelle gran cofe y che fon capaci di fare i perche 
„ i piccioli ingegni, che non han quafi nulla da perdere, 
, „ non vogliono perder nulla (Quanto fi moftran dunque 

, dà poco certi fchizzioofi Autori, i quali altamente fi offen- 

dono , fe non approvano tutti ogni lor fentimento ? ) A un 
» grande ingegno , il quale fa , che maggiori lumi acqui- 
f „ fiera certamente col tempo, conviene il confeffat franca- 
,» mente, che fi è ingannato , principalmente in un* arte, 
nella quale non fi fa alcuna innovazione, la quale non 
„ palli alla pófierità, in veduta della fua utilità <: affinchè 
„ non fieno gli altri ingannati per quelle lagioni medefiwic , 
n c ” c hanno quaicuno ingannai© • 


1 


jo Sagóio Critico dilla corrènte 
„ periodo morì . ( 1 1 ) - lo non pollo eiprimem 
„ il pentimento del Padre*. 

Il Pottor Cantvvel dice nell* pag. 4, , che 
iy ji fratello del Milord Lincoln è morto ai va- 
„ juolo imleftato, e che lo fteffo Milprd Lincoln 
M è in Uno Rato di languidezza . Il fatto fi c , 
3, che * fuo Fratello fu innefiafo il Vajuolo nel 
y , 1721,3 che patì il male affai mite , e.doke, 
,, e che morì nel 1 730. confu maja r a ppfq poco , 
,, malattia in quello paefe affai comune ^ Ia,fo. 
3, no fiato a vedere con queft* occafione i Signa- 
3, ri Grcban , fpeziali del Re \ il minore di effi ac- 
3, compagno quello nobile giovane , quando art- 
,, dò in Francia per la fua fanità . Quelli due 
„ Signori mi hanno accurato* che 1 *. fua ma- 

ììM* .. 

I l . I ' ■ I^L . i, n IL. ' ■■ l i I ~ i l ? 

- » ^ • 

„ ( 11 ) Quello fatto è certo. Si ha da un* parente prof- 

,3 furia del padre 3 dal fuo genero, $ da molte perfonc, che 
„ fono attualmente i ri Varigi , alcune delle quali fono fta- 
» ti tetti monj oculari; tra quelle perfonc è Madama So »• 
„ eher * nella via del Riguardo, Dama cono fc iuta aliai , e 
„ degniflima di fede. Il Siq* P\anby ha confermato la jne- 
„ deiìmà cofa^ Il Milord ìnchiquin è àncora inconfolabilei 
3, Egli tanto è piu fallibile alla perdita del fup figliuolo, 
„ quanto crede di dovere a fe mcdefimo rimproverare di 
,, eflèrnc flato cagione, facendogli prendere il male a beila 
„ pofta < Quelli, che condannan 1 * innerto per quella cagio- 
„ ite, perchè fi oppone, fecondo cflì , alle mire della ProV- 
„ vidcnZa, per eficre uniformi a fe ftcfli , non dovrebbero 
„ piu cfporre i loro figliuoli al Vajuolo, come fi fa pure 
,, ogni giorno * Ardifco di dire ancorà , che è un *ndar c 
,, direttamente contro idifegni della Provvidenza del Crea- 
5) tore, T efporli così, fenza le convenevoli preparazioni J 
„ e 1* efporli foprattutto a* vajuoli, de’ quali la natura non 
3, fi conofce; c i qnali pofiono avere Un carattere di ma- 
„ ligifità troppo pcricolola. PcnfQ per lo contrario , che I* 
„ inneflo fecondi le mire della medefima Provvidenza 1 giac- 
„ che la pratica, della quale fi fratta, ha per oggetto la 
,, confervazione della fpccie umana , e vi travaglia con fi- 
3, curezza, difponendo quelli , a* quali vuole innettarfi II 
„ vajuolo, purgando prima i loro corpi da’ viziofi umori, 
e fcfgfìcndo finalmente il vajuolo della migliore fpccic. 
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LETTERATURA STRANIERA C J* 

^ làttia ipcoipinciò folo otto anni dopò ; che 
,i il vajuqjo.gli eja (lato innevato . Quanto al 
*, Milord JMcqÌù , lungidal trovar fi in uno flato 
di languidezza , gode anzi di una perfettiffima 
% „ fanità, cd ha tre figliuoli fani egualmeqte , e 
^ vigorofi é Jo Jlo 1* onore di efTere dee. ( i i) 

. . .. .. , l'.Mndyfi ij. Dicembre i$ ìS < */ 


ARTÌCOLO IV. 


. V * 


O Uantò piacevole, ed utile è Io Audio della D.T. 

ftoria Naturale, altrettanto malagevole il ren- 
dono lp molte . diligenti oflervazioni le quali e 
neceffarié fon'9, e da tutti far non fi poflbno sì 
facilmente . A sì fatta difficoltà han tuttavia por- 
tato alcun rimedio parecchi Autori* a benefizio 
comune pubblicando le proprie loro o nervazio- 
ni . Tra quelli onorato luogo fi dee al dotto P. 

T orrftbia , il quale dopo trent’ anni di oflerva- 
aioni , que’ lumi , che ne avea per fe ricevuti , 
ha faggìamente voluto al pubblico comunicare , 
la fiori? naturai della Spagna {(rivendo. 

\ < è « 

riparato par 4 la Hifloria Tfytural Efpannola To- 
mo prm.tr 0 n * ^ 4 utor el J{mo. P. Fr. JoJepb 
Torrubia , 4 rchiverp y .Chronijla General de 
/ . roda la Orden de nfteflro Tadre S . Tranci/co 
Madrid 17J4. in foglio pag. 104. e 14. 
Tavole in rame* 

Trentacinque fono i paragrafi, ne' quali quello 

_- r . •• • • • pri- ; 

1 1 12 )jPi 4 fa pere il Sig. Frtrou nella pag. 147. , che al- 
U occàfione dello fcritrodcl Sig. Cantvvel fi Guaito ftraor- 
ainariamcntc in Londra il collegio de* Medici , per delibe- 
rare , e dire il fentimento i oro intorno alla concroverfia • 
vip andò avremo notizia di ciò, che avranno cflì ftabilito 
nella loro adunanza, la daremo ancora a* noftri leggitori, 

*Q qualche tomo del nofiro Saggio, 


I 
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‘ss Saggio Critico della corrente , 
primo volume è di vi lo. Parla il_N. A. nel pri* 
ma della maniera , che nello Audio . della ftòria 
Naturale fi dee tenere »' alla efpeìieftta ? ed alle 
oflervazioni attenendoli folo, noti a vani fifte- 
Wi. Ci dà nel fecondo la ftoria delle pietrifica- 
zioni di Spagna ; nel terzo di que‘ luoghi ragio- 
na , ne‘ quali fi fa, che fi trovano pietrificazio- 
ni , e il catalogo de' medelìmi luoghi ci dà nel 
quarto . Incomincia nel quinto a’ cercare , fe i 
corpi pietrificati, che fi trovano nel continente, 
fieno veracemente corpi marini; e dopo averdi- 
fcorfo ne* feguenti paragrafi delle varie pietrifi- 
cazioni, e criflallizzazioni Spagfiuole , ftabilifce 
nel quindicefimo , che veri corpi marini fonque* 
teftacei , che pietrificati fi trovan ne* monti ; non 
già , come voglion taluni , (i ) puri fcherzi delia 
natura, e vere pietre a quella foggia'.forrpate. 
Imperciocché , fe i teftacei , che ne' monti fi tro- 
vano , con quelli fi paragonino , che nafcono , 
e crefcono nel mare , una perfettiflìma fomi- 
glianza tra gli uni , e gli altri fi oflerva- ne’ li- 
neamenti della lor fuperficie , nella loro convef- 
fità , nella grofiezza , nella figura , nelle divifio- 
ni , ne* contorni , nelle linee , ne' filamenti , ne* 
nodi , e per ultimo in tutta la efteriore configu- 
razione ; la qual fomiglianza fola abbaftanza di» 
moftra , che fono gli uni , e gli altri di una me. 
defima fpecie . ( 2 ) Oltredichè , fe fi aprano i 

, . tefta- 


' * ' # u f . 

( i ) II Gefnit a P. Sonarmi , c un Nobile Ecclefiaftico 
Spegnitoio Tono dai N. A* citati come foguaci di quella o* 
pinione, la quale piacque ancora una volta al Sig. GJufep- 
pe Monti , come appare dal Tuo opufcolo, de Tejtacets <jtti - 
bufdam fojjìlibus achate plenìs , il quale opufoolo nella 2* 
parte del Tomo 2, dell* Accademia di Bologna è in* 
ferito • 

(2) Oltre il yFoodvvard , citato dal N. A*, ufano^del- 
lo fteflo argomento 1 per dimoiare la medefima yciitàt al 
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teftacei de* monti , fi offerva in tutti , piccioli , 
c grandi , che furono un tempo animali viventi» 
perchè effendo i gufci tutto pietrificati , la mi- 
dolla» o ila la carne dell’ animale, che. dentro 
que' nicchi ha abitato, è tutto criftallizzata ; una 
perfettiflìma feparazioneoflervandofi tra la pietra, 
e il criftallo (3). Ma fe que'corpi fon veramen- 
te nati e crefciuti nel mare , come finora fi è di- 
moftrato, per qual forza fono (lati poi fpinti alle 
cime de' monti r Molti, fiftemi , per rifpondere a 
sì fatta quiftione , dagli fcrittori di ftoria Natu- 
rale fono firati inventati j i quali fiftemi , per 
ifceglierne il più probabile, verremo ora col IST* « 
A. efaminando . (4) 

T. IL Tur, I. C Vo- 


Valli fnieri , A Montanaro Moro y e uni ver talmente tutti co* 
Aoro, i quali la opinione ammetta ora comunemente difeiv 
dono, che i teftacei, c gli altri pefci impietriti , che fi tro- 
vano tra gli ftrati de* monti ficn veri corpi marini . Ma 
il Sig. Francefco Maria Zanotti fegretario. dell* Accademia 
di Bologna t parlando nella f, parte del 2 , Tomo do fuoiCom» 
mentarj nella pag, 6 8 . dell* opufcolo del Sig. Monti , così 
contro quello argomento difeorre: Et fané nifi obfervationes 
reclamaffent nefcio qua , quii tufo fatis ajfirmaret conchas iflas 
tejlafque , qua pajfim in montibus reperiuntur , ex :trancas effe 
potius y lon%iJJtmeq)te adveSlas , quam nativa! y & in illis ipfts 
montibus jam inde ab inìtio conditas , in quibus reperiuntur ( 
J^tm quamvis ad fpeciem f\millim<e illarum fmt , qua in ma» 
ri degunt ( quamquam id qui de m de omnibus affamare nondum 
licet ) quis tamenneget , fimillimas formata Veo fuijfe condi» 
tas , quarum ufus , locufque fit difpar , quo apparcat natura 
fimplicitMt , Ch* rèrum conVenientia ? 

( 5 ) Quefta ottcrvazione , alla prefenza de* Tuoi amici ri- 
petuta più volte dal N. A. non è sì univerfale, che non fi 
trovino ancora alcuna volta teftacei coi ripieno tutto im- 
pietrito* 11 Sig. Dottor Giovanni Targioni ne attìcura nella pag. 
$18. del 6. Tomo de’ Viaggi , che l* anno 1751.fi trovarono nel 
lido di Zi vorno teftacei , con ripieni pietroft , e d* Agata • Ma 
<he la ottcrvazione non fia totalmente univerfale , all* argo- 
mento del P. Torrubia non nuoce. 

(4) Il più celebre letterato , che a’ noftrì tempi abbia 
avuto 1 * ìtali* il Sig. Matchcfc Scipione Maffei , nella let- 
tela 
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1 4 SaÓÒÌO CìRlflCO DEllA COXREK'rè 
Vogliono dunque taluni primieramente, che i 
teftacei de* monti fieno da quelle acque venuti , 
thè dal mare entrano in quelle fotterranee grot- 
te vadiffime r delle quali la noftra terra dapper- 
tutto abbonda ; e da que* fiumi di pefci di ogni 
iorta abbondantiffimi , che nelle vifcere della ter- 
ra fcorròno tacitamente ( 7 ) . Nè ciò è difficile a 
intendere, dice il P. Feyjoo , fupponendo , che 
quando i fuochi fotterranei 1* acqua , che fotto 
terra è rinchiufa , in vapori follevano , involte 
re’ vapori imedefìmi fieno portate in alto le mi- 
inutiffime ova de’ teftacei. Imperciocché le ova 
• così follevate in quelle vadiffime fotterranee ri- 
derne fono depofitate, nelle quali i va pori ricotta 
deniati già in acqua raccolgonfi , e a* fiumi fom- 
minidrano le acque , ed a* fonti . Quivi nafcon 
pertanto i teftacei, crefcono, e fi mantengono in 
vita, finché loro 1* acqua nón manchi, ma quan- 
do quelle acque fi feccano, per qualunque fiati 
cagione, muoiono quegli animali, e a poco a 
poco s’ impietrano , e dopo edere fiati fotto ter- 
ra 


fera al Si g. de U Coniamine (che è la 1$. tra le pubblicate 
in Veroni nel 1747. ) il fenomeno delia falira de’ pefci fu* 
iriditi anno'vera tra gli afeofi mifterj della natura, ne’qna- 
li altro non fi vede, che ©feurità, ed incertezza. I molti 
fittemi , che a fpiegarlo fono flati dagli Autori inventari 1 
confermano forfè afiài il fuo fenrimcnto, fe non fi voleflk 
dire più tofìo, che ogni fiflema è falfo > fe fi vuole uni** 
vertale , e molti fon veri , purché non fi pretendano uni- 
ver fali . 

( 5 ) Sembra che al celebre de la Hirt fi voglia qucflo 
fiflema attribuire. Ma per dir vero in due delie Memorie 
< idi * Accademia delle Sciente del 170$. delle acque lotteria* 
nee ragiona il de la Mire lenza accennare in ninna di effe 
la opinione attribuitagli 5 e a tutto altro fine, che a fpie* 
gare il fenomeno de’ marini corpi ne* morti parla egli del- 
le acque fottenanec. Il Fomentile piutofio nella fioria del 
medefimo anno 17 Oj. , dopo aver riferì to i 1 fentimento del 
de la JJire intorno a* gran ferb aio; di acque , clic fon 
torto terra, io fttfio fittema brevemente accenna. 
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ra per molto tempo fepolti , per qualche ftraor- 
, dinaria pioggia , o allagamento , che fa slamare 

. il terreno, fon difeoperti. Ma le acque delle va- 
« fte fotterranee cilterne non poflono efl'er falrna- 

i lire, come oflerva i\ Vallif nitri (6)', e fe fondol- 

• ci, non fono atte alla produzion de’ teftacei,nè 
i degli altri corpi marini, che tanti in numero, e 
e di fpecie tanto diverfi , pur fi trovan ne* monti • 

0 Oltre di che come quelle ova , che fono pure cor- 

1 pi reali, e figurati, i piccioliflìmi pori delle pie- 

i. trofe montagne poflono penetrare , per gli quali 

i pori appena padano i più fottili vapori? come 

i. nell* incontrare i macigni duriflìmi non perdono 

> la lor figura , e lo fpirito lor feminale i come la 

j. interiore lor teffìtura non perdono, e quelle vi- 
li) fcolc parti , delle quali 1 * embrione prima fi 

io forma-, e poi il corpo perfettamente organizza- 
li to ? Per tutte quelle ragioni adunque non fi può 

,J ammettere , che dalle fotterranee acque fieno i 

i corpi marini andati alle cime de* monti» -Nep- 

r . pur può dirli , che da qualche tremuoto , o ac- 

cenfione improvvifa de* fuochi fotterranei vifìc- 
„ no flati fpinti violentemente ( 7 ^. Imperciocché 
non fi può concepir -facilmente , come ne’ cupi 
[ f : feni della Ts^uova Spagna più lontani dal mare , 

copia sì grande di acque falfe raccolgali , onde 
te aver fi poffa da effe la prodigiofa abbondanza 

ì C i de* 

» 

li* ■ 

li 1 

;/f { 6 ) Ho ben dimofirato ( dice quefto Autore T, 2. p. 286. ) 

thè da.* monti per vie fotterranee calano di ftrato in Jìrato ie ac- 
que dolci al mare, perche piombano al baffo ima nonjo con quale 
r , facilità per 1 medeftmi firati contro, le le~*i della pravità , e 
aontra l* urto delle acque , che dijeendotto , poffano afeendere l * 
acque del mare% 

( 7 ) Si vegga I* opera de* Crofiacei , e degli altri marini 
corpi , che fi trovano fu* monti , l* anno 1740. pubblicata infe» 

■ neya da Anton labaro Moro , c dal Maffci lodata nella Lettera 

n che abbiamo ciuco piu fopra. 
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56 Saggio Critico della corrente 
de’ marini corpi di tante diverfe fpecie, i quali- 
li trovano pure fu’ monti della Spagna medcfi-. 
ma (8); ne vi ha alcun indizio di Juochi fot- 
terranei in tutto quel paefe , nel quale abbiamo 
ql’ impietriti corpi marini : nè in sì fatti corpi 
abbiamo indizio alcuno di calcinazione . Molto 
più inverifimile, anzi fallo apertamente fi è il 
fiftema in una Differtazione Italiana (9) propo- 
rlo ; che i teftacei, i quali in Francia li trova-> 
no, in Italia, c in altri luoghi della Criftiani- 
tà , da’ Pellegrini di Siria dal .mar di Levante fu-: 
ron portati, elafciati in que' luoghi, per gli qua- 
li paffarono , dove fi fono poi difcoperti. £’ affai , 
che quello Signore non voleffe , che in tanti Re- 
liquiari mettemmo si fatti teftacei . Ma certa co- 
fa è che fe al prodigiofo numero di teftacei, i 
quali fi vanno ogni dì difcuoprendo , fi. voglia 
iolo riflettere , e al trovarli i medefìmi io que’ 
luoghi altresì , ne’ quali al tempo delle Crociate . 
non fioriva Religion Crilliana; dee effere quello 
Sillema da ogni buon critico rigettato, comeca- 
pricciofo, e nulla fondato nella ragione. ... 

* Un altro fiftema per la fpicgazione del feno- 
meno, di cui trattiamo, il P. Feyjoo ha propolto 

( io ) 


(?) Quefto primo argomento è contro quelli, che Voglio-’ 
no, balzarf» fu» monti i corpi marini nati nelle acque rac- 
colte nc* * feni della terra; ma non è già contro il Moro f 

• il quale virole, che tutti i monti fieno (lati una volta nei 
mat fepolt» , e per le accezioni de’ fuochi fotterranci fieno 
flati alzati dal mare, forfè gli altri due argomenti non 
tanno maggior forza contro il fiftema del medefimo Au-’ 
tore i giacché tutta la materia combuftibilc può elicili 
confumata in que’ monti , che ora non danno indizio di 
aver nelle vifecre nafeofto il. fuoco.; f . la calcinazione . 
non fi è neppure offervata ne* corpi trovati nell’ Ifole na * 
je certamente da’ fotterranei fuochi ♦- 
(9) Quella PilTertazione: 1 * anno 1746. fu ftampata iti 
Tari** comc fappiamo dal Buffe n Tomo l» falla nati** 
ralcìrt, citato dal 1 *, Toirvt'jAf * . . -- - 
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Letteratura Stranierà- . f 
(io) t il qual filicina è ora da efàminare . Sup- 
pone egli * che dentro il mare fi vadano à poco 
à poco generando i monti pel fùccetfivo accre- 
feimetito delle pietre* delle quali fono i mede- 
fimi monti comporti; Ciò fuppofto facil cola è 
à concepire , foggiunge * come i molti pefei , 
che irt quel luogo abitavano, dove è cresciuto 
a poco a poco il morite , tra* diverfi fuoi ftrati 
fieno rima fi imprigionati , e fi fieno dappoi im- 
pietriti . Ma la fuppofizione che a poco a poco 
li vadano i monri deritro il mar generando , è 
del tutto arbitraria , nc merita per confeguente * 
che fia da buoni filici ammeffa. E i migliòri fi- 
fici in fatti c* infegnari bene * con poca variazio- 
ne, come gli Uomini fi producano* le beftie , e 
le piatite ; ma quando parlalo del tìafoimento de* 
inoriti, ci danno folo per ìor principio quelle 
parole* creavi^ Deus c<elum& ttrram , dicendo* 
che al principio delle cole create furono i monti 
fatti colla terrà dalla Creatrice mano di Dio ( u); 
Oltredichè la vegetazione delle pietre , che* nel 
, . • . . C ? fuo 

~ 1 — ^ i 

cita^^^N 0 7 ^^ :or ^° 2i nUm ' 17» P*g» 47. «cria edizione 

(n) Non fcitìbra vero,che*i miglior* Filici * quando 
parlano del nafeimento de* monti* fi accordino ad aflegnare 
per lòr principio la creazione. Il Hurnet ( TeUièr. Theor. Sa- 
tra Itbi i. cap, j. ) dice * che prima del Diluvio non vi erari 
monti ; c benché molti non ieguanò tutto il fiftetna di 
quello Autore* fiaccordanociò non ottante con luì in que- 
^ non vi fofitro monti prima del diluvio, 

fucilo che pa* certo in quetta materia fi è, che non tutti 
monti Rena Rari creati -da Dio colla terra, e che pacco 
f n . lc ne ” cno tempo in tempo formati. Veegafi jin- 

tiai S 1 * ariti* clic de* nuovi monti iagiona- 
Vi iV Ma 1 f N< Ai non Prende* che tutti i riionti debbano 
principio alia creazione delle cofc, e poco più folto 
scorre ancor egli de' nuovi monti * che fopra la fupcifieie 
rrcltre in pròcefiò di tempo fi fono alzati ; Sembra certo 
;“ re . 5 .V • 8 fandi mutazioni abbia il terrettre «lobo patito 

)cL l 't U r^ u , n<VCrfs . lc » ofièrva tra gli altri il P. £o~ 
Jfwtch ( de Li t travia expedittone Opufc . i, ) * 
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3$ Saggio Critico della correnti? 
j u o fiftema ammette il P. Feyjoo , per ifpiegare 
* a formazione de* nuovi monti , e la Temenza 
pietrofa del Turnefort , e il pietrifico fugo , chi 
fel può perfuadcre contro tutte le oflervazioni ? 
(12). 'Non fi può finalmente addurre nefluna 
convincente ragione, colla quale fi moti ri , non 
effère tutto arbitraria, e capricciofa , ma ben 
fondata , e ragionevole la luppofizione che ora 
impugniamo. E per dir vero a quelle fi riduco- 
no finalmente tutte quelle ragioni , colle quali 
pretende il P. Feyjoo di provare la fua fuppofi- 
zione ; 1. altro non fono i monti per la maggior 
parte fe non fe grandilfime pietre 5 e quelle na- 
feono , ecrefcono. 2. in molti luoghi , come 
dalle oftervazioni è manifefto , in alto fi è folle- 
vato in una parte il terreno nel decorfodi mol- 
ti anni , e fi è abbacato in un* altra parte . Ora 
quefte ragioni , che provan mai ? non provano 
certamente , che tutti i monti fieno fiati all* 
jftefla maniera formati ; e molto meno che fieno 

fiati formati per la vegetazion delle pietre ( 1 3 ) . 

Con- 

~ ( 12 ) Molti Autori di (ioria naturale la vegetazione del le 
pietre hanno ammetta , perchè hanno ottcrvato, che nelle 
cave fi troran le pietre, ancor dopo che ne erano fiate efrrat* 
te totalmente. Il p. Torrubi* però (piega fenza la vegeta- 
zione* in qual maniera fi riempiano di pietre quelle cave , 
che nc erano (late vuotate. 

( 1$ ) Qui è dove il N. A. de* nuovi monti ragiona , e 
agli eiemp) (iranieri aggiunge i 7 ^a^ionali dalla Spagna, 
Ma la formazione de* nuovi monti ammettendo , nega pri. 
(meramente , che fieno per vegetazione crelciuti , e nega 
in fecondo luogo, che tutti i monti fieno (lati alla ftelfa 
maniera formati . Forfè non avrà egli veduta 1* opera del 
Miro, benché ammirabile fia certamente la copia de* libri 
di (ioria naturale, che egli iia veduti, e cita nel fuo dotto 
libro. Se a vette veduto ancora quell* opera, avrebbe cer- 
tamente, ritpofto agli argomenti, co* quali quel dotto Ir*- 
iiano procura di dimofirare, che tutti i monti hanno avuto 
una medefima origine * e checttcndo certo per le ofiervazioni , 
che molti monti fono (fati dal Ceno della terra fpinti all* 
alto per la forza de’ fottcrranei fuochi, tutti hanno'avutg 
la medefima origine. / 
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Letteratura Straniera ? sp 

* Conchiudiamo pure pertanto, non efTere il fi* * 

1 «Ilenia del P. Feyjoo più probabile, che gli altri 
ù impugnati finora > e profeguiamo a cercare , le pur 

* . ve ne abbia alcuno, che non pata difficoltà , col 

u 'quale fi pofla il fenomeno della falita de* cor- 
to pi marini lu* monti comodamente fpiegare . E 

!B tale appunto lembra efsere il fiftema di coloro, 

n ài quali vogliono , che fieno sì fatti corpi tanti 

0 avanzi, e monumenti dell* univerfale diluvio, 
ili del quale le Icritture fante ci parlano. 

fi- Non è però a credere, che i turbini, gli ura- 

cani , e le trombe di mare , che furono afsài fre- 
& quenti al tempo del diluvio univerfale, il quale 

* di acque ricuoprì. tutta la fuperficie terrellre , 
violentemente abbiano allóra trafportato fu* mon- 

1 ti i teftacei , e gli altri corpi marini. Il Valli- 

)fl fnieri(i^) lolamente ufandodelle fue ofservazio- 

k ni, così contro quefto fiftema del VVoodvvard 

.lì combatte, e V impugna. Ne* monti più alti, e 

00 .più lontani dal mare non fi trovano i teftacei , e 

;]. % li altri pefci impietriti, che ne* monti di Tifa 

1 H trovano, di Livorno , di Modena , di Vicenni 

l del Friuli, di B erg arti o , di peggio in Lombardia ,• 

e di Mejfina . Or come mai con sì prudente di- 
l fcrczione operarono quegli uracani.*, che: avendo 

5 ; i corpi marini ne* monti più balli, e più vici- 

ni al mar trafportati, nelle Alpi , e negli Appen- 
’ «nini non gli hanno poi altresì folle vati ?. ( 15 )• 
» C 4 Ma 

? ‘ 


m * • •* 

ti (14 ) De* corpi marini che fu'trionti fi" trovano-, quell* Ope- 

j. ta è nel tomo 2» delle Opere del Vallifnhtri riftampatc I* 

* anno 175 J. in Venezia \ in qaeft* opera è citato , come di. 

A fenfore del fiftema, che impugna, i ITToodvvard, T^atttralk 

jj, Jdigioria Telluri s auffa , & U lucrata pag. 9. e io. • 

ilf (.15) Chi difender volcife-, che da’turhini fieno ftati i 

fi j>efci trafportati fu* monti > potrebbe folle diffondere , che 
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4ò Saggio Critico della córrente 
Ma concioffiachè nella Spugna la ofservazionedel 
Vdlli[nkri di falfità fi convinca , trovandoli i te- 
ftaceij e gli altri impietriti corpi marini fopra 
àltiffimi monti , e afsai lontani dal mare , di un 
altro argomento tutto diverfo ufa il N. A. per 
impugnare ilfiftema medefimo< Efamina primie- 
ramente la natura , e il meCcanifmo de* turbini ; 
e quello efpone , che alcuni moderni autori ne 
hanno fcritto (i 6 ). V Inglefe Giovanni Mayoyu, 
alla relazione di un marinajd affidandoli , afseri- 
ice, jche Y acqua del maree da* Vortici r attrat. 
ta , la qual cola dal Tofcd ancora è aderita. 
Quindi dandoci il primo la figura di quelli vor- 
tici , nè come una tromba ce li dipinge * .nè co. 
me un tubo lifeioj ma piutiofto cóme un inca- 
tenamento di nodi, che dalle nuvole alla fuper- 
jficie del marè perpendicolarmente difeendono > ^ 
lotto al vortice in quella guifa rapprefentàto un 
monticello di acqua dipinge per elprimet cosi 
quell* acqua , che è dal Vortice attratta • Alla 
opinione del Mayova e del Tofcd , nella quale 
opinione il fiftema del Woòdyyard fi* potrebbe 

• forfè difendere , oppone il P. Torirubia tutto 
ciò , che fino dall’ anno 1747* il Sig. Oiufcp- 
pantonio • CoJUntini avea oppofto > (17) 

• > • X * 

• . I 


in alcuni luoghi non fi trovan tcftacei* v ó perchè per que 
luoghi non pàflarono i turbini , o forche pattandovi , non 
fi ruppero*: oltre la rifpofta accennata dal N. A. , che non 
folo fi trovano i teftacei ne* monti più baffi , e più vicini 
al mare, ma ne’ più alti ancorale dal mar piu lontani. 

f 16 ) Una dotta di fìTer razione, della quale nel i. Tomo 
«Iella N. S. abbiamo 1 parlato, pubblicò già r anno 1749* in- 
torno a quella materia il P. Bofcovich , il quale non di- 
fende già il fi Rema dal N* A. impugnato , ma dice pa- 
lecchie cofc * eolie quali fi potrebbe forfè quel fifìema di- 
fendere ' 

(17) Si vegga la dittèrta2ione del Si$. Cojlantini aggiuntar 
al fuo libro, La verità del diluvi» urìiverfalc j ftaropaio il* 
renila T anno 1747; 
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- - f Letteratura Straniera. 

J* acqua del mare al baffo è da* vortici /pinta* 
anziché attratta all* alto (18); e quindi con 
legittima confeguenza conchiude * che i vorti- 
ci, e gli uracani non hanno potuto ip alcun mo- 
do i marini corpi trafporcare alle altezze de’mon- 
ti (19). Ma permettiamo pure , foggiugne egli . 
dappoi, che T acqua del mare fiain alto attrat- 
ta da* vortici* come hanno potuto quelli attrar- 
re quelle conchiglie, quegli echini , e quegli al- 
tri pelei* che Vivon Tempre nel profondo del 
mare, e foprà i monti fi trovano ciò nonofian- 
te ? < zo ) . Come , fenza romperli nel viaggio loro 
que’ vortici* (opra monti affai lontani dal mare 
hanno i marini corpi abbandonato? ( 2 1 ). Come 
in alcuni monti folo, e non in tutti fonò flati i 
medefimi corpi trafportad dagli uracani? ( 2 i) . 
Non può dunque ammetterli* che da* VorticiaC- 
fai frequenti nel tempo del diluvio univerfale* . 
fieno Itati que' marini corpi , che troviamo .im- 
pietriti fu* monti , trafportati violentemente . Ma 
non fi vuole abbandonare * per tutto quello la 
opinione, che la falita di que’ corpi fu* monti 

• / 

- - ■ -■■■* . .. . *è 

w , * '■•a . * * • 

( 18 ) Agli argomenti del Sig. Ccfìantini a Hai bene tifpon- 
Ae nella citata diflertazione il P. Bofcovicb moftrando colle 
©nervazioni proprie, e di altrui, che 1* acqua del mare c 
Veramente levata in alto da* vortici , come dice il ■ Mayova • 

(19; La confeguen2a è legittima , ma 1’ antecedente, 
diranno i difenfori del fiftema, non è vero* o almeno non 
è totalmente certo . <* ♦ . 

(20) Il diluvio potè feonvolgere talmente il mare, che 
que’ pelei ancora, i quali abitano nel Tuo fondo, poterona- 
eflcr rapiti da* vortici, che in quel tempo con violenza, e. 
in abbondanza infierirono. 

( 2t ) Domanderanno ancora i difenfori di quello fiftema t . 
come lenza romperli i vortici rrafportano corpi aliai * piìz 
pelanti , che non Tòno i tcltacei a* luoghi affai lontani ? 
elfendo cvto per le o nervazioni., clic quello trafpoir» 
fuccede . 

(2 2} Si vegga la nota 15. 
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4* Saggio Critico della corrente 
-al folo diluvio univerlale (ìa da attribuire , co r 
xne a vera, ed unica cagione di tale fenomeno. 
E primieramente, che che ne dican gl’increduli , 
non fi può negare il diluvio -, e vane fono tutte 
le obbiezioni, che contro quella cerriffìma verità 
muovon taluni. Fu ancora il diluvio uni verfale, e 
le fue acque tutta la terreftre fuperficie a tale 
altezza coprirono, che i monti più alti , c Col- 
levati vi rimafer fommerfi . Qualfìftema pertan* 
to la falita de* corpi fu* monti può meglio fpie- 
gare > che quello ? , che elTendofi fparfe le ac- 
que per tutta la fuperficie terreftre , per tutta li 
fparfero ancora i pefei, i quali abbandonati di- 
poi dall’ acque fi morirono , e a poco a poco fi 
pietrificarono. Non fi vuol negare, che non pa- 
ta ancora quello liftema le fue difficoltà ma 
quelle dal dotto P. Torrubia fi fciolgono negli 
• -ultimi due paragrafi di quello fuo primo tomo , 
il quale ci fa con defiderio afpettare, che pro- 
ficua egli a pubblicare a benefizio comune la 
rimanente fioria naturai deWzSpagna. Quella cor- 
rifponderà certamente al primo tomo dell* appa- 
rati*, e per confeguenza agli ftudioli della fto- 
ria Naturale farà utiliflìma per le molte , e di- 
ligenti oflcrvazioni , per la (celta delle quiftioni , 
che vi fi tratteranno, e per la’giufta critica, 
colla quale faranno le quiftioni medefime dif^-» 
minate . 


.. jì 


•» • 4 <4 < 


* . . ) 

/ ■ t 

* * » 4 » , , . 

.• >-• k . sci UN- 


» ’ * 


Digitized by Google 


Letteratura Straniera; 


43 


a 

j, 

i, 

s 

I 

11 

il 

i 

l 

ì 

ir 

i 

li 

lì 

JV 

B 

* 

Oi 

:c 

li 

» 

b 

ii 
», 
li 
» 


r 


- 1 SCIENZE CIVILI: 
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ARTICOLO V. : 

• « * • • ' i 

JRJfiexions critiques fur les dijferentes è cole s dt 
Teinture par M% le Marquis Dargens Tari s 
175 2. 8 . pagg . ' 2^9. 

Ojjerva^iom critiche Ju le diverfe Jcuole di Ttt tu- 
ra del Sig. Marche/e Dargens . Parigi 1752, 

• *« * « 

• • 

L A gloria della nazione Italiana non ha avuto F.AZ* 
un avverfario più riSpettevole , che il Sig.Mar- 
ch eie Dargens , del quale Siamo per eSporre i pen- 
samenti intorno le varie Scuole di pittura . I 
Frangejì^ hanno Tempre cercato di predicare i 
iommi vantaggi , e la preminenza , che la colta 
reazione gode Sopra di noi nelle Scienze . Se in 
perSuader quefto fieno riuSciti, e quali arti ab.» 
biano per riufciryi adoperate» .fino a diffìmulare 
1 maggior Uomini , che in ogni maniera di let- 
teratura ha Sempre dati 1* Italia , non è di quefto 
luogo disaminare. ForSe ci cadrà in acconcio di 
darne un Solenne eSempio in altro volume, quan- 
do della riftampa del Metaflafto fatta in Tarigi 
dovrem parlare. Ma ora ci viene dal Sig. Mar- 
cele contrattata pure la gloria, chetut- 

te 1* altre Nazioni , Senza trarne la fletta Fran- 

£*. accor< ^ avano j d* avere ogni altro vinto 
nella Pittura , ;I1 bello è , che quefto Signore 

j. * atto * ch’egli Su quefta Superiorità ci fauna 
dichiarata guerra , nel titolo del Secondo para- 
grafo rimprovera la gelofta degl * Italiani contro i 
.dipintori Franai < Nel che ci ScuSerà Se gli' di- 
remo | che noi piuttofto dobbiamo di gelofta ac- 

cufa- 
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44 Saggiò Critico dèi. là corrf.ntè 
euiare i Frangefi a lui fomiglianti . Perocché 
«lueftà gelofia fuppone , che altri ne fàccia om- 
bra ; mà noi non abbiam creduto , che t Fran- 
Xffi potettero ofeurare la gloria de* iioftri Pitto- 
ri, ficcom* egli mottra fuò malgrado di credere * 
c\\e %Y Italiani pollano al nome de’dipintori Fran- 
'Xffi recare ofeu ramengo. Ma lafciàjft ciò* e ferì- 
.tiaxno 1’ Autore . . t;, ./ t 

Gl’ Italiani , die’ egli -, fono fiati nelle %Arti 
ticflri maefiri -, ad effi dopo piu fecoli di barbarie fi 
dee il r inafe mento delle Sciente del pari , che 
della Tittura , della f cultura , e della Mufica . 
Quella è una confeflìone, che molto lignifiche- 
rebbe in bocca d’ un noftrò dichiarato nimico * 
ie ad onta della verità , che a forza glieli ha 
tratta di bocca, non fe ne valefs* egli per in- 
nalzare filile noftre pretefe rovine ii trionfo della 
fua nazione. Le fidente * fegu* egli a dire * mi- 
fero più prefto affai , che le arti ini Francia ra- 
dice.. e L{oi avevamo già avuti gli' Amici * i Tua- 
n, > i Malherbe ,< ì Montagne j Scrittori , i nomi 
de* quali tn generi ben differenti andranno all * im* 
mortalità > che non avevamo pure un fole *Arufia 
di gran difiingione . Ter affai lungo tempo avente 
mo in Francia della difficoltà a produrre dipintori > 
i quali (dura là contesone (incera * fna non ce 
ne infuperbiamo * che'ce la vedremo ot ora tor- 
nata a noftro fvantaggio) potefferó accofiarfi a co- 
loro j che : in tutto Italia /par fi vi aveàno diverfe 
Scuole celebri f ondate , e con effe le gran Città il- 
lufirate j ^ìyea Roma avuti i Raffaeli* * /Miche» 
Jagnoliji gli Andrei del Sarto , i Giuli Romani 5 
Venezia i 1 iziani $ i Tintoretri $ i Paoli* Vero* 
rvefi/ Modena i Coregi Bologna ! i Caraccio i 
Guidi , i Domeriicbini ,• che appena avevamo iti 
Francia avuto il foto Uovet . Ma ( eccoci alla 
totale dislatta della gloria Italiana ) poco tempo 
* ap - 
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• Letteratura Straniera • 4* 

1 appreffo dalla [cuoia di quejio Franzcfe , il quale 

li ( è per altro quetto qualche conforto alla mi fe- 
ti ra Italia ) era in ITALIA flato a prendere le fue 

> cognizioni , yideft ufetre uno [dame di pittori fa- 

, moti , i quali alta più rimota pojtcrità pieranno, 

li e Jarannole teftimonj , che la Francia [otto i I{e- 

\ gni di Luigi XIV- e di Luigi XV. vince tutte 

le altre nazioni nelle Scienze non meno che nelle 
t Arti . Quello inoltra, che il N. A» tiene per 

I un dato certo la fuperiorità delia fua Nazione a 

tutte le altre nelle feienze -, ma vi larebb’ egli 

i, luogo a muovere qualche dubbio? Noi non vo- 

k gliamo entrare in paragoni odiofi , madimamen- 

ij te che per la Nazion Frange abbiamo (ingoia- 
li riflima (limai nia un tuono sì franco potrebbe 

v ad altri noftri Italiani metter voglia di inoftra- 

ji re, che non così certa è quella faccenda, come 

j, il bravo Sig. Marchcfe fe ne crede . I mede fi mi 

i tempi ( continua F Autore ) che diedero i Come- 

h ìj r i Kacinc , i Dei'preaux, i Moliere, i Qui- 

„ nane, i la Foncaine y i Gafiendi, i Defcartes , % 

Petavii, i Sirmondi, i Bourdaloue , i Maffillon , 
i Toma (fi ni , i Uertot, e i Mabiiioni ( tempi, 
ne* quali ebbe anche 1* Italia i Galilei i Boccio- 
li , gli Accademici del Cimento , i Bel tarmivi , i 
Baronj , i Segneriy gli Aleandri ,i Tali avicini , 
\ i Bacchivi yj Cbiabrcri, i Guidi , i Bpdi , i Mon- 
tanari, i Faglivi , i Bianchini , ì Is^oris , i Buc- 
I nar roti} formarono i le 5ueur,/‘ le Brun,i Bur. 

don, i Mignard Puflini , i Valcntini, i Bian* 
cardi, i Bologna, i la Foffe ,^Giovenec, i Coy- 
pei , i Santere, i de Troie , i Rigodi, i Largi- 
lieri > e ne* tempi ne' quali i Crebiilon , i Piron , 
i Duchè, i Prevoc, i, Mairan , i Fontenelle , i 
Buffon, i d*Ar?mberg, i la Condaminc, i Ray. 
nal, idu Renel, ;Faìconet, i Frcron, e i Saio- 
( te Palaie illudrano la loro Patria { come 1* Jr<t- 

. j a » • • Ita 
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4 é Saggio Critico della corrente 

Ita noftra i M affiti y i Muratori, i Quirini , i Go ~ 
rt, i Mayocbiy i Comari , i Zew/, i Fof carini > i 
Lagomarjini , i Zanotti > gli ^Anfaldi , i Bianchi ( i ) , 
i Man fi, i Ficcati , i Taceri , gli Olivieri , 
c un BENEDETTO XIV. ) veggonli i Uan- 
loo, i Caze , i Refion , i Bouchcr, * Natoire, ì 
Toque, i Pierres, e i la Tour. 

Egli non è da maravigliare , che quello numero 
d * eccellenti Tittori Franzefi , i quali fonofi gli 
uni agli altri fucccduti , e per la maggior parte 
fiati fono coetanei y abbiano deftata la gelofia degli 
Italiani, ( e dalli con quella gelcfta , della quale' 
non ce n* ha pur ombrai e delle altre Trazioni y 
perciocché vedono crefcer la gloria di quella Fran- 
cia, di cui fono sì forte gelofe . Il perchè nondeefi 
alcun cafo fare dell * affettatone , che gl * Italiani 
mofirano in tutte le occ afoni di dif pregiare i no * 
fìri Tittori , (cifarebb* egli qui un poco di ca- 
ricatura ? ) e di parlare de * loro con efagerazjone , 
impiegando i fuperlativi , che ufano Jempre che 
tratti fi di lodare alcuna cofa , che abbia alla Icr 
patria riguardo (forfè alcuno a quello paffo ri- 
corderebbe il celebre: 

Ouis tulerìt Gracchos de fcditione querentes ?) 
Conviene sì fatti difeorfi prendere come dettati non 
fidamente dal pregiudizio y ma ancor dall' invidia*, 
il qual vizjo dee togliere a chiunque tocco nefia , 
ogni credenza • Veri/limo detto, del quale forfè 
uno zelante Italiano potrebbe valerli per negare 
al N. A. la fede, che pure da- noi aomanda a 
colio della noilra Nazione. Ma e gl* Inglefiy e 
gli %Altmanni non danno a* pittori Italiani la 
preferenza ? Noi nega 1* Autore ; ma in quefto 
egli riconofce 1* impegno , che quelle nazioni 
hanno diofeurare, le polli bil f offe , il nome odia» 

to 


( i ) Intcndcfi il celebre P. Bianchi M. O. 
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Letteratura Straniera 47 
; fl i to di Francia , dalla quale e nel commercio , e 
j nel dominio han riportati gravitimi danni . Che 
\ fé alcuno gli dirà , non effcre di guari diverfo 
l fentimento gli Spaglinoli 5 i S afoni , i Truffiani, 

3R e più altre Nazioni amiche della Frangefe , egli 
non fi fgomenta . OfTerva dunque , quello pre- 
giudizio efter nato dalle molte, econtinue lodi, 

0 , che per molti luftri udirono darfi a* pittori Ita- 
, liani . Ma le lodi che furon date per lunga ferie d' 
v anni , foggiugne egli , poffono ben provare , che l* 
j obbietto ,ful quale elle fono cadute , laudevoleera \ 
ma non già che più laudevol foJ]e d' un altro , il 
quale non ejfendo- fiato tanto lodato , perchè men 
. conofciuto, merita tuttavia d* efferlo altrettanto, 
a Per altro egli avverte , che ornai ancor V altre 
nazioni fi ricredono, e ne dà per prova, che i 
R Pittori di varj fovrani d* Europa , come del Re 
.. ai Tolònia , di Truffa , e di Spagna fon tutti 
J Frange fi . Tuttavolta potrebbon di quello darfi 
altre ragioni, che non il pretefo fpogliamento 
1 degli antichi pregiudizi .• E chi non fa i legami 

• delle cafe di Volontà, e di Spagna colla Realca* 
fa di Francia ? Quanti Fran^efi non erano alla 
corre di Truffai Non potevano efli proporre a 
quel Monarca un valente pittore di lor Nazione 

u fenza badare al confronto degl* Italiani ? E poi 
con tutto T eflervi Pittori Francefili quelle cor- 
1 ti non fono ancor dall* Italia in quelli tempi 
flati colà mandati lavori de* noflri?* Noi accen- 
niamo per óra tai cofe fperando che fia dal fé- 
no dell* Italia per forgere alcuno a vendicare 
con maggior forza 1* onore della noflra Nazione 

* contro i crudi affalti di queflo campione della 

• pittura F rarefo . 

Benché non è da credere , che tutti i Fran'gefi 
penfino Umilmente, che il N. A. Ve n’ha molti,,, 
i anali fono bui più giudi efiimatori del meri- 

* * to 


1 

/fi Saggio Critico della corrente 
to degl* Italiani , che il N. A. non è. Egli noi 
diffimula ; ma fa ogni sforzo per ifnervare 1* au«. 
iorità troppo moietta de* fuoi Nazionali ; Che 
dice egli dunque? Dice che quelli fuoi compa- 
triota fono pregiudicati, come lo era Madama 
Dacier a favore d* Omero , e fuo marito per 
Orario. Secondo erti tutto ciò, che ufcito è del- I 
la penna di quelli due Poeti , comechè o dozzi- 
nal fìa , o ancor difettofo , è un pezzo d’oriental 
%afiro. Tanto è de* Fran^eft ammiratori delle 
Pitture Italiche . Non fanno eglino eflimare, fe 
non ciò che od è foraftiere , o ne* partati fecoli 
lavorato. Ma v’ è di più. Quelli Fran^ft fono 
-eglino conofcitori tutti della vera arte pittore, 
fca ? Eglino forfè fi lufingheranno d’eflerlo; ma 
il March. Dargens non è fi dolce di crederlo; 
anzi penfa, che quello dicano come buoni Tap- 
pagai li , che da altri hanno fentito, e fieno tan- 
te pecorelle, le quali fenza faper altro là fi muo- 
vono , dove 1* altre fcn vanno , e fcoramettereb- 
be, che fe dato lor foflea difegnare un’occhio, 
noi faprebbon fare . Altri poi elaltano le pittu- 
re degl* Italiani , perchè più coftano d* oro , e 
per quello fol titolo ferbanle gelofi cullodi nelle 
lor gallerie, e non rifinano di celebrarle. Que* 
Franteli , che per efler lodatori delle noftre pie- » 
ture han dovuto foffrire quelli , e più altri tratti 
pungenti del N. A., veggano fe fia dell* onore 
della loro Nazione, che tai cofe fi divulghino 
colle ftampe , e pallino ad altri paefi . Forfè tro- 
veranno tuttavia , che non è migliore la forte di 
rarj Pittori della ftefla loro nazione. Quindi qual 
maraviglia , che lo zelante Marchefe Dargens non 
la perdoni ad Uomini, i quali della Profertion 
Pictorefca non fono , comechè fi fpaccino per 
intendenti ; fe ancor fe la piglia co’ Profertori ? 
Riflette egli dunque , che i Pittori Fran^efi > i 

quali j 
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. Letteratura Straniera «, >. - 49 
quali efaltano oltre modo gì* Italiani * t> da pre* 

f iudizj elfi pure fi muovono ^ o da intereffe; 

Da* pregiudizi , perciocché, effendo eglino . pfcr 
lo • pi u fiati nelle fcuole d* Italia ad apparai, i* 
arte j , hanno una cieca deferenza , ed un irragio-* 
nevole impegno pe* loro Maeltri^ daU*interefle , 
perciocché torna loro di fcreditare i compatriota 
ti Prole (Tori , onde piiV Sicuramente Ipacciare i 
proprj lavori , reltaftdo negletti quelli degli altri, 
lor emoli, . . ri.. . i 

Un* altra obbiezione fi fa il N 0 A. Noto è 
che il famolo Sig. di Coibenti (litui in Bjma un 
Accademia di Pittura pe* fuoi Nazionali. Or li 
dirà : Se gl* Italiani fono in oggi così al .di fotto 
della gloria FranT^efe intorno 1’^ arte Pittorefca, 
perchè mandanfi in Italia i Fran^cfi a fludiarvi 
quell* Arte , che nel loro Regno fiorifeesì fatta- 
mente Rii ponderaci 1 mente il N. A. a quello 
argomento , e dice , che quando quell’ Accade- 
mia fu iflicuita, noni aveano i Fran^efi , che un 
picciol numero di buoni Pittori . Il perchè a ri- 
ÌVegiiare 1! emulazione, de* giovani neceflario fu 
quello llabilimento , Ma ora non ha altro van- 
ttggio quell* Accademia , fe non d* incoraggiare 
i giovani e per le diflinzioni , che fi ufano a 
coloro , che vi fono mandati , e per lo comodo 
che loro fi dà d* imparare fenza fpefa . Anche 
la gloria della Nazione vuole che fi confervi una 
memoria dell* impegno, che Luigi il Grande eb- 
be per rendere nel Tuo Regno le Arti fiorenti*: 
Per altro vuólfi una prova ficura che i Fraw^cfi 
non hanno bifogno dell’ Italica fcuolà per dive- 
nir Pittori eccellenti ? Eccola . I migliori Fran - 
Xffi come le Suenr , Giovenet 9 - Fontana , de Troje > 
Fjgodo § largii i ere , Ca^c non mai ufeirono di Pa~ 
rigi , e le Brun , il quale tra coloro r che in 
Vici ftudiafono, gode maggiore (lima > è infe r :o- 
* 7\ II. Var. I. ‘ - D . u 
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J6 .Saggiò Critìcò Scila còviàiirri . | 

fé a le Sueur , 11 quale in Tarigi fu fempre.Y# 
Dòpo quelle generali phJmeffe Viène Y Autore 
àd ud Parallelo , che dee decidere tra* migliori 
lettóri italiani di qualunque fcuola fi fieno, cd 
S Pran’gejì . Comincia egli dalla icuòla fpfnawt , 
t fiorentina , t a faffaello contrappone 1 e Sueur i 
a Micbelamolo Le Btun , a Lionardo di Vinti Gió- 
Hannt Cujtno , a G/k/jo ternano Freminet , ad 
dr&* rfe/ Sarto Santerre , a Micbelagnolo Cetco'ggl 
il Borgognone , a P/er di Cortona Bon-Bologna , a j 
Ctfr/o Maratti Luigi Bologna , è , dimoftra i van- 
raggi, cbe fopra quegli eroi dell* Italia hanno i 
fuoi Fran^ft. In quefto parallelo tred’io abbia 
il N. A, voluto un pocolin divertirti , mentre 
cerca alcune volte confronti , che all* arte Pitto* 
refea non hanno verud riguardo: così (pag. 78.) 
oflerva che Andrea del Sarto ebbe a f offrire molti 
difgufli per parte di tua moglie ,c Sadterre non inai 
prefe donna. Nel che fe il celibato è da preferirli 
al matrimonio, il vantaggio farà del Fran^efe 
fopra del Pittore Italiano 5 ma quando qua trag* 
ganfi sì fatti paragoni, dovrà a Freminet prefe- 
rirli Giulio Romano, perchè quegli, come riflet- 
te V Autore (p 72.) morì in età di $z. annf, 
c Giulio di 54. A propofito dì Giulio oflerva mol- 
to fpiritualmente 1 * Autore ( p. 7 1 * ) > che farà 
fempre a quel Pittore d* ontofa memoria 1 * aver 
compofti i difegni delle venti ftampe diflblutiflS. 


\ • * * • 

(2) Vcriflimo è| che quelli Pittori non furono in Italia ; 
ma parrebbe, che innoltre fi dòvefie provare, che nè ftudia- 
iono fotto maeftri (lati in Italia, nè fi formarono fu' di- 
fegni de' noftri Italiani. Ora appunto io trovo ri contrarlo 
riguardo a le Sutur . Fu egU fcolaro di Simone Vouet , il 
quale molt* anni fu in Italia , e per la veduta de 3 difegni , 
dalle ftampe de * buoni Maiftri italiani , e fopra tutto di 
fatilo , prefe una ftrada piit pura , dicevi! Sig. de Tilles dal 
N. A. medefimo con lode citato, nel fuo compendio 
cefe delia vita de' Pittori Parigi 1715. fÀ£,479« vedi sinché 
1 ' Autore pag. 44. 
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tèfféiUTuRÀ StRanIéRA « . ' i t 

fhe , ciafcuna delle quali a Piero Aretino died4 
materia d*un impudico Sonetto . Egli è veriffimd 
ciò, eh* egli foggi ugn e, dolerli ftabilire , come 
una maffima certà , che i Vittori y i quali dipingati 
ttle Jul gu(lo di Giulio Romano non fole ferijco*. 
nò i cnejlà , ma dij Onorano la Pittura . E noi 
vorremmo, che a tutti i Pittori fofle qutfta maf- 
fima raccomandata. Qual’ edificazione in queftd 
tratto? E maggior certo venendoci da un Mar- 
chcfe Dar gens autore dell* empie lettere Giudai- 
che , e delle fcaridalofe lettere Cine fi , e dichiara- 
to patrocinatore del Bayle i $). Tuttavolta egli 
è forfè pprtare tròpp* oltre il confronto tra Pit- 
tori, e Pittori!, fe traftandofi della eccellenza 
dell* arte fi chiama in fuflidio la maggiore, omu 
rìore immodeftia de* ritratti. 

Per la fcuola Vini^iana prerìde il N. A. a pa-« 
ragonare con Tifano Blanchard\> con Tintpretto 
Vanrloo il padre , con Vaolò Veronefe la F effe , 
con Palma il vecchio I\igodo y e con Talma il 
giovane Largiliere * Anche in quefti confronti ci 

D 2 ha . 


• , » 

{ j Il P. le Vèitrt G'efuiti ftampò nel i?$S. un* operetta 
intitolata: Bayle eh petit , kit anatomie de fit ouvrares , 
Tintretiens d*ìtrt docìeur avec un Bibliotechaire , & un Abbi* 
Deli! come fc nc nienti il Marchefe Dargent , fpczialmen* 
re nelle lettere LV. c LVIIl/rra le Cineftè Eccone un pic- 
cini Saggio : Un Gtfuita ignoratile del pari che fanatico no * 
maio il V. le Fcure n * è V Autore, Egli è impedibile di 
potere in un foto volume ammaffare tante calunnie / impofiu» 
re , • puerilità ec. E’ben vero che quello picciolo aborto Teologica 
C^così il Marchefe poco appretto nobilmente, chiama il Ge- 
suita) nel 1741. feceftampare nella Bibliotèca Fran\efe d* 
Olanda 9 e nella Chiave del Gabinetto di Vttdun una lettera 
m Tua difefa, c nel 1742. una feconda nella ftefTa Biblioteca 
Eran^efe , alle quali il Marchefe non ha rifpofto. Trovanti 
quelle due lettere ancora nella riftampa fatta nel 1747. in 
"Parigi dell* opera dell' Gtfuita con nuovo titolo: Eiamen 
critique des tuvrages de Bayle , e colla giunta d* un altro 
Tonnetto Eni reti chi fur U trifori ou [nife de la (ritiene cc. 
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ha qualche palio , che fembra fuori dell* interi-*, 
dimento del N. A* Tintoretto , dicefi ( p. in ) 
ebbe una figliuola, ch' ebbe del merito nella pittu- 
ra , Van4oo ha laf ciati due figliuoli , che hanno de' 
gran talenti . E* cofà maravigliofa , che perfino 
dal numero maggior de’ figliuoli' vogliali trarre 
qualche vantaggio pel Pittore Frange fopradell* 
Italiano * Ma forfè un Italiano direbbe che fe di 
quà vuoili argomentare, una PittordTa può va- 
lere per due Pittori, maffimamente nell* eftima- 
xione del noftro lecolo tanto portato pel deboi 
feffo . A quella iftanza che potrebbe replicar mai 
un buon Fran^efe ? Crederebbe!! ? Non può ne- 
gare il N. A. che le ultime opere di Largiliere 
non fieno indegne al paragone dell 9 altre in meno 
avanzata età da lui fatte ♦ Ma egli ha trovato 
di che dare anche in quello al fuo Eroe la pre- 
minenza fopra Talma il Giovane . Collui dall* 
avarizia fedotto lafciò. la «prima fua eccellente 
maniera per prenderne una fpedita, la qual piu 
gli fruttafle. Ecco già Largiliere trionfante. Ifuoi 
difetti fono dell* età ; e chi non li compatifca ? 
quelli del Talma fono della paffione , e chi non 
li condanni? 

Reità la fcuola Lombarda , e Bologncfe . Nove 
fono i nollri Pittori, che tratti vengono al pa-. , 
ràgone con altrettanti Fran^ft j il Coreggio con 
Mtgnard , il Tarmigiano . con 7S {atale Coypel , ^/z- 
nibal Carnee i con Bourdon , il Domeni chino con 
Giovenetto > Michelagnolo di Caravaggio col Valen- 
tino , Guido T\gno col Tuffino , Lanfranco con Vo- 
uet , * Albani con ^Antonio Coypel, Benedetto con 
Defportes . Nell* articolo di Coreggio egli in tue- . 
to vuole a quello noftro Pittore uguale Mignard , 
trarne 1* incertezza della nafeita , la qual vera- 
mente non fa molto riguardo al merito della 
pittura, c la gra^a) perciocché io confeflo , die* 

.... ... - .-. .. • «si»»' 
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• Letteratura Straniera. - jj 
egli ) cite inai pittore non l\ebbe con tanta pie - 
ne KK a > co» quanta i/Coreggio (4) . Il "Parmigiano 
non regge al confronto col Cojpe/ ancora, perchè 
( P* 149 ) egli morì. povero-, malgrado i fuoi ta- 
lenti; ma Natale Coypel hppe meglio, de’ fuoi 
approfittarli, eflendo dqpo'Ia morte di Mignard 
director divenuto dell 1 Accademia. Fravze/e. tL 
avendo da Luigi XIV. avuti mille feudi di pen- 
lione . Lo Ite do Vantaggio ha limitai Caraceì' 
p)jf quaie.jion 1 molto utile «a (Te dalle fue grandi 
fatiche nella celebre., Galkria Pamele .'riguardo,! 
f ur / m \ che nato povero morì Rettore della Rea- 
le. Accademia con non picciol valfente . Chedovre» 

- * -V . y ^ 3 , . . w . j; . no . 

Jfi* ‘/7r, 7^ * Prati* 

IL' Jcl^eV/eó dagl' VS °è 

Asspstd is^is^tssss &fcr 

“entre lavorava nella fiaii«i a c . ‘cttcra, clic Anni* 4/*, 
eci 


t d *r a i uuS 

pendio, comechè crand.flimo il picc ‘®‘° 


j»i w? *wxffiìSKas"i 

non fono molti , e però nuravAlià „i„ 1 \ c di 
Italia dove- non abbiamo Prcnclpi sì poflemi e ? che lix 
me in Frància il fono r«iA, r a/0..t ; C ltl * n . 01 > heno co- 
Ar «‘ Tuttav olta è dà defiderare i’’ ; ec 1 1> U ‘M ae fi rid eli * 

qucfto pungolò fi ritentano un poco, e A vece /‘“u*”' * 
>1 danaio giuochi, e in diffofuxìoài il™'”- d ‘ butMIC 
* favoreggiare Tuffi! rf^mivi; » Tonunono un poco 

feti del le fetenze f e Ielle ^Attl*. MeC ' 0iti aatich ‘ j »«Sfe| 


# 4 Saggio Critico sella correnti a • 
mo poi dire di Guido ? Non è egli di molto in* 
feriore' a Tuffino, conciofliachè égli amaffe-il giuo- 
co all’ «ceffo / eTu flirto (p.185.) vivuto fiada 
Fìlofofo * Confoliamoci tuttavia . noi Italiani ; 
oerocchè i' foli non fumo, contro de’ cjuali il 
A.'la voglia-, ci fono anche i Fiamminghi , 
iemali hanno da fervire alla gloria de’ Pittori 

y» y tflf * ^ j[ 1 * 

Maraviglia è , che il N. À. nè punto nè poco 
parli degli Spagnuoli v Veramente egli .molto fi è 
aiutato dall’ opera del Sigrde Filet dinanzi - da 
noi dientov*ta Compendio della vita de' Tutori , 
con-rifleffiom Julle lift opere / e un trattato del 
• pittore perfetto , della cognizione de difcgni , 
dell' utilità delle ftampe , e appena et ha giu- 
dizio a’ noftrì Pittori disfavorevole * che trat- 
to non 1’ abbia da quello libro .11 perche al- 
cuno fofpettar potrebbe , .che degli, Spagnuolt 
no® abbia egli fatta menzione;- conciofliachè 
il Ftles medefimamente ne . taccia .‘Ma egli 
non è credibile , che ignorar poteffe la. Stona 
compendiata de ’ più famfi ■ 'Fittoti r Scultori , 
ed architetti Spagnuolt ,, con una de f cupone ejat. 
ta delle lor opere , e di quelle degli Jtranen ( 6 ) 

< iCbC * 

| - 

(6 > Notizie di molti noftrì lulUni trovanfi in quello li- 
bto . Noi gli accenneremo, acciocché fe alcuno volete m.gl.o- 
rare, ed accrefcere l’ opera del /«/fri , itlBaldmucct, 
* d» altri sì fatti fcrittori % fappia di quali in c/ro jì tratti • 
Rafaeff» i‘ Urbin 0 ( pag. y) Tor,i V wT,ni V ™ /Ultore 
( pag* 6. ) Antom» Coreg*to ( pag. 7 - ) Giulio , f Al^tndro 
( |i.) GUmbdttifìa Ber^mdfco ( pag. 17. ) SojonUbx 

An*ufcioU di C revtona ( pag. 24. ) 'Tifano A pag. 25* )lucu 
C a tubi a fi ( pag. fi.) iWo CdglUr introni ft (pag. 560 

^SdiSS: tesi-# 
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LETTERATURA STRANIERA . * J 

che veggonfi nel medefimo Pregno , tradotta dalté 
flagrinolo di D. Antonio Palammo Velafco, é 
• fiampata /«Parigi «e/ 174?. Che diremo noi dun* 
quei* (e noti che gli Spagauoli hannogli forfè mag- 
giore obbligazione per non averli nominati 5 Te 
no correan la forte degl* Italiani , e de* Fiatn- 
9 ninght . ••••<* 

In fatti > per dire ancor ditjueft* ultimi, 
è dal N. A, contjappòfto a le Moine y Ora. 
yer a le Vuget , Pjmèrìnt a de Troje il padre, 
Tenkres a Wateau . Ancor tra quelli paralleli ce 
n* ha di quelli, che pótrehbono meglio ilare in 
un libro degli sfortunati avvenimenti, che in un 
di Pittura. Rubens, die* egli ( pag. 210. ) morì 
in *Anvcrfa d' una gotta rifalita 1 al petto , col- 
tilo d' onori , e di beni*, le Moine fi uccife da 
fi mede fimo , e fi trapafsò con diciannove colpi di 
fpada in un accejfo di frenefia cagionatagli dama 
nera malinconia , dalla quale prefo era . da alcuni 
anni , comecbè per altro niuna vera cagione non 
avejfe di tri/te^a, ejfendo dal T{e fiato carico di 
beni, e d* onori . Parlando di Vuget riflette, che 
fe non era il Btrnini i il quale aveflel fatto cò- 

D 4 no- 

t . .. A > . - . .A 

.Albini ( p.155.) Angelo leardi ( p. 166. ) Don Giambattihà 
Crefcen^t f pag. 170. ) Giafifrancefeo Barbieri) o da il Guerrino 
da Cento ( pag. iti,) Giovanni faci Benedettino ( pag. 2*5. I 
Giufeppe immani ( pag. 1$ 8. ) Dionigi Mentovano ( pag. 267. ) 



VUto, parlando del Gefuita Domenico Bel trend Bifcaino tee cl- 
iente Architetto, e (cultore dice, che l' Italia t fenzacou* 
trafio la parte dell'Europa , che ha formati SINO AL PRE- 
SENTE i più grand' Vernini tanto in Architettura , che nell* 
Scultura , e "Pittura . Quello elogio venutoci da un bravo, 
e rinomato Pittore può in qualche parte rifarci de’ torti, 
che il Sig* Marchi Dargens buon conofcitore della Pittura , 
ma non profeffòre, ne ha fatti , edimoftra , che gli Spagnuo* 
li, almeno fotto il Regno di Pilippo V. . non cranfi ancora 
ricreduti degli antichi pregindi^j in favor* (fella noftra 
Mfcioae* 


\ 
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Sacco» Crìtico della cóarentS 
nofcere ^Parigi , ' avrebbe in Marftglia pattata 
dualità a far -delle Madonne perle Chie/e . Ma 
per riconodfcenza a quefto noftro Italiano^ il quale * 
in credito po/e il mal conofciuto Tuget , ci fa 
papere ( pag* 22Ii ^ il 'Puget non e mai flau- 
to iti 'Italia ad appararci le Arri .• 

Si dimanderà, fé il N. A. parli del famofo 
Wandick i.Rifponrió cbesì , e per gran ventura 
egli è il fola*; al quale -il povero Marchefelter- 
gens non abbia faputo tra Tuoi trovare un com- 
petitor nella gloria v> Bensì . il paragona il N; 
A, con TixjanoyCcàn Beffatilo, e /opra dilo- 
to V eià Ita < affinchè 'fe quello Fiammingo noti 
ha tra Frati^eft alcun Superiore * almeno anche 
gl* Italuini gli ftiahò akdi fotto. v 
Noi abbiamo finito il noltro eftratto ; nè a noi 
refta , che lodare la-molta cognizione , che mo- 
dera r Autor dell* Arte Pittorefca 5 e defiderar 
folo in lui minor prevenzione, per gli Tuoi Na- 
zionali# ’ ... : * 
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•* * ; » •« ^ *'{ '» i » • i I »j , « | ( # . 

Ditlionaìre Geneilogique , Heraldique, Cbronelogi. 

. Hifiorique tc. 0 ;fia,. . , 

Dizionario Genealogici < ? Eraldico,. Cronologico , e 
contenente l'origine, e lo fiato attuale 
,,, delle prime cafe eli Francia^’ delle caie fo~ 
yrane , e principali d'Europa j t nomi delle 
A , &°™»cie y Città , Jerr$ &c.- erette in Vrtn. 
... upati .* . Ducati Marchiati , Co««e , Vice- 
contee, e Baronie : le Cafe Jpente , le quali 
, .' , baunolev9jjedute-. quelle che per retaggio, al- 
leanza, comperalo donazione del Sovrano go. 
_ . donle oggigiorno i le famiglie nobili del Fe- 
..k e l nome, e l' armi di quelle fole, le 
/ , Genealogie Mie quali non fono fiate pubbli _ 
i- ::CM : <ppeta..M Sig. D. L. C. D. B. T. I.* 
.' , f ^J , // , r^òpuchefnei 7 y 7 . 8. Carte %q6. 

( . . lenza ,XL. ai Prolegomeni. . 

» • • 

.. \ . • 


I nnanzi che queft’ opera .ufeiffe a luce, veimcF.A.Zj 
in alcuniGiornah , e si fatte opere periodiche 
preconizzata. Il, mondo ne flava in attenzione. 
Eccone finalmente i- voti adempiuti . Non è ve- 
ramente nuovo quefto piano d’opera. L’Abate 
d Eltrees ne’ quattro volumi < in 16. ) intito- 
li Memorial de Chronologie Genealogique &■ 

gli anni 1751. 175J. 1754; e 175^. 
e .l Sig. Chazot di Hatigny nelle fue Tavolettejà- 
nebe , Genealogiche e Cronologiche hanno tentato 
alcuna fomigliante cofa. Bendiverfo è tuttavol- 
ta il gulto in t quelle due opere dominante da 
quello,, con che lavorato è- il dizionario, del 

? e £ ^’ re • ingenuo Autore non 
Ja/cia di confettare nella Prefazione ( p. xv. ) 

che molto debbe all’uno, e all’altro» di quelli ‘ 

... . due 
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Sàggio Critico della corrente 
due Autori, al primo per lo moderno, al fecon- 
do ancor per -T antico. L'Italia al folito di sì 
fatti Libri appena ci fi riconofce. N # e* Libri di 
Geografia , di Storia &c. che efcono dalla Fw»- 
eia, comechè fecondo T intendimento degli Au- 
tori debbano ogni paefe abbracciare , d* ordina- 
rio Veggiamo, che la Francia occupa due terzi 
dell* opera, e’1 redo fi dà alle altre regioni. 
Lo fteffo è accaduto 'in quello Dizionario; il 
quale farebbe però ad un Italiano più utile, fe 
alcuno de* noftri qùellp faceffe, che perla Fran- 
cia il diligente Autore . Con una giunta tiique- 
fta fatta l’opera farebbe per noi utiliffima. Non 
è tuttavia , che utile effer non poffa anche qual* 
è al prefente , sì per foddisfare la curiofirà , alla 
quale portano i familiari difeorfi , e le circoftan« 
ze de’ tempi, e detrattati de’ Principi, sì ànco- 
ra per molte ricerche fparfe per entro ^ e perla 
ftoria delle a/tre nazioni. Il difetto che noi ab» 
biamo per V Italia notato, non è fiato avvertito 
dal N. A. D* un altro egli fteffo fi duole ( n, 
XVIII. ) ed è , che ha dovuto più volte lafcia- 
re in bianco i nomi battefimali d’ alcune perfo» 
ne , c il precifo anno del fenolo , nel quale o 
nate fono , o morte , o altra cofa hanno adope- 
rato, di che fi parla. Il perchè egli domandi 
agl’ intereffati , e agli eruditi , che vogliano al 
fuo libra jo mandare quelli fupplimenti da infe- 
rirli o ih una riftampa , o nelle giunte , che ta- 
li -opere predo che ogni anno domandano . Se mai 
quell’ opera fi recaffe in noftro volgare , come 
dovrebbe!!, converrebbe che *1 traduttore pen- 
laffe ad alcuni di quelli fupplimenti , mafliraa- 
mente per l'Italia; ma fopra tutto dovrà ricor- 
darli delle giunte , correzioni, e mutazioni y»che, 
leggonfi in fine del tomo , per metterle a’ioro luo- 
ghi . £ quefto vogliamo generalmente aver detto • 

Ma 
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Letteratura Straniera. 

- Mi il particolare vegnendo dopo la Prefazio- 
ne feguono alcune erudite ricerche fulle armi 
delle Famiglie. Qual ne fia l’origine, un puntoè 
di grandiflìma controverfia tra* Dotti . Il Favyn 
nel fuo Teatro d’onore, e di cavalleria la deri- 
va fino da* primi fecali del Mondo, e vuole , 
che i figliuoli diSetb per diftinguerfi da* Cainiti 
prendeffero per armi alcune figure di cofe natu- 
rali, come di frutti , di piante , d’animali, do- 
ve i difeendenti di Caino aveano ad armi loro fcel- 
te quelle degli ftromenti delle arti da profeta- 
re . Altri -al* tempo d* Ofiride fidano 1* ori- 
gine delle armi , e con alcuni palli di Diodoro 
Siciliano cercano di perfuaddrlo . Credono altri , 
che 1* armi fofTero in ulo almeno quando gli £- 
irei ufeirono dell’ Egitto , perciocché nel libro 
de’ Humeri detto è ( cap . rii } che quel popolo 
flava accampato per Tribù , .e famiglie diftinto 
colle loro infegne. Qpinci alcuni lonofi avvia- 
ti, che le XII. Tribù rapprefentaflero i XII. 
Segni dello Zodiaco , e per .armi hanno dato lo- 
ro le immagini di quelle coftellazioni . Altri poi 
.hanno per quelle Tribùfatte altre armi, le qua- 
li incife furono* col titolo d’ 1 frati armorié , 0 
uérmories des Tribus d'IJrael Jorties des enfans de 
Jacob , t pubblicate nel U dotto V. Tie- 

tra Santa riferifee 1* origine dell’armi a’tempi Eroici 
incominciati fotto l’impero degli Jlfjiri, de* Medi. y 
€ àe’Tetfiani ; Pel che 11 fonda fopra Fitoflrato , 
Senofonte , e Q. Curalo. Alcuni altri penano, 
che Jtlejfandro il Grande ftabilifse 1* ufo del Bla~> 
font,, e dell* armi*. Il V.Monet ne pone ricomin- 
ciamento fotto l’impero d * *Augufto. y e tali altri 
nelle innondazioni de* Goti ; nè mancavi chi all’ 
impero di Carlo Magno ne riporti il principio . 
Lo’ Spelmanno vuole, che i Sajfoni , e i n 

abbianle dal recate in Inghilterra , donde 
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6© Saggio critico della -corrente 
in fieno , pallate.. Il big. li- Laocureur pre- 

tende , che T ufo dell’ armi piu antico non iia 
delle prime crociate de’Criftiani per conqui Ilare 
1 ’ Oriente . I più ne attribuirono T origine a’ 
Tornei, e credono, che folo dopo V undecimo 
fecoJo incominciafsero quelle di (Unzioni d’one- 
re* In fatti , dice il N. A. p. XXIII, , tra tut- 
ti i fepolcri de’ Principi , de’Signori , e de* Gen- 
tiluomini innanzi a quel tempo, fatti non ce n % 
ha pur uno,, nel quale vegganiì armi. I più an- 
tichi fepolcri non ci prefentano che Croci, e(?o- 
ìiebe fi) Ifcrizionj colla figura di coloro , che vi 
fon fotterrati y e fe alcuno anteriore al. detto fecolo 
ce n’ ha ove armi fi veggano , uno Iperto cono- 
scitore fi accorgerà, che T arme è una giunta 
de* tempi polleriori. I figlili, e le monete fono 
ancora prove di quella verità . In fatti non ci fi 
veggono armi, che dopo il X. Secolo * Così pu- 
re Autor non fi trova, che innanzi a que'feco- 
li faccia menzione dell arte del Elafont . Il più 
antico Scrittore, il quale delle armi abbia par- 
lato, è il Monaco di Marmont ier 9 che fcrifsela 
lloria di Goffyedo Conte d’ ^Angiò genero d ’Ew- 
rìco I.Re d* Inghilterra Tanno 1100. Trovali an- 
che un Manofcritto, che contiene Rarmi, c j 
nomi de’ Cavalieri, i quali -furono alle gioftre 
fatte a Cherancy nel 1187,, la deferizione di un 
Torneo fatto T annq 1289. nella Città di Huy- 9 
€ un altro MS. colle, armi, e co* nomi de* Ca- 
valieri , i quali a Roma andarono alla coronazio- 
ne dell* Imp . Enyico VII. il dì 29 . Giugno dei 
1312. Il celebre P. Meneftrier , jl quale ha magi- 
llralmente trattato di quella materia , ha difami-^ 
nate le varie cagioni , che hanno all’ armi par- 
ticolari data occafionc . Le più confiderevoli fo- 

. • no 

( 1 } Perdonili quefta volgar maniera di dire, c vegga# 
intanto la Verona illuflrata ad Ma fri. 
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Létteraiura Straniera; # 6% 
flò t.* il nome , t q i-Iche iJiuftre avvenimento» 

& 5. le digrt’tà , 4 le C cociate , j. le divife , 6. i 

lI{ rapporti fimbolùi. 7 le fingolarità del paefe • 

J Di rutte quelte parla in particolare 1 * Autore. 
m ' Clemente IV* il quale morì nel 1268. , è il prf- 

* mo Papa , che abbia fui fuo lòpolcro avute aD» 

*• mi in Viterbo . Z»Jg 7 il Giovarle, il quale regnava 

Verfo il 1150. ebbe il primo un contraffigilio di 
1 Giglio. Il più anticolìgillo de’conti di Fiandra, 

» nel quale vegganfi armi , è quello di Roberto 

lovradnomato il Fri/one he vivea nel 107:. Le pri- 
c* «me monete di Francia coll* armi fono i dena- 
ofc ti d* oro di' Filippo di Valois battuti nel 13^. 

1» Le Città, le Province, e gli Stati non hanno avuto 
oc armi , che verfo il decimo fecolo . Il Delfinato 

ok molto . tempo avanti Pundecimo Secolo ha avuto 

:ii per arme un Delfino . Il Regno di K^apoli ebbe 

p le fue armi da' Duchi d* xAngiò del fangue Rea- . 
:co le di Francia: quelle diVortogallo fono del XII., 

{* « quelle di Kfavatra del tredicefimo Secolo . Al- 

p» cune Città han prefo dopo 1 * undecimo fecolo 

iù per arme i rovefei delle antiche loro Monete : 

J> così Roma le quattro famofe lettere S. P. Q. R* 

a e Kfimes una Talma , alla quale legato è un Coc- 

tj codrillo con quelle lettere Col, ^cm. .cioè Colonia 

il J^emaufenfis , o T^cmaufus. * ‘ 
ic * Poche altre cofe ci dice l'Autore riguar- 
di, danti i* Armi de* Fran^efi ; indi paHa à darci un 
& Catalogo di libri , che hanno delle Genealogìe j 
:io e delib armi trattato . Noi rio inferiremo alla fine 
i di quello eftratto 3 credendo , che i noltri leg«i- 
$ tori avranno piacere d* avere quefta picciola Bi- 
À blioteca di Genealogia , e dei Blafone . 

Df. S inora non abbiamo parlato , che de' Prole- 
li gomeni . Comincia 1 * opera da un compendio . 
) Cronologico, e (toria debile , e delle Reine di 

5 Francia , c di divertì • rami de* Principi , e del- 
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éì Sagòiò Criticò della òoRRiftfi! I 

le Principefle del Sangue della Reai Cala di EùT* 
bone oggi regnante. Seguono pòi le prime tre 
lettere del dizionario , cioè A. B. C. Ecco le 
famiglie Italiane, delle qiiali vietici digiunameli» 
te parlato . ^Albani ( p. 59. ) appiani ( p. 107. ) 
xAcqvoyiva (p-ag. 108;) Bandirli (p. 1 $9.) Barbe - 
rini (p. 161,) Bafcbi ,( p* 173. ) Beccaria (p ; 
217.) Bentircgli ( p. 229 . ) Bevetti (p. 230, ) 
fiirago (p. 162.) Bucncoinpagni fp* 178. ) Bon^i 
fp. 282.) Borghcfc (p. a8f. ) Borromei (p. 284 -) 
Caccianemici ( p. 359. ) Cantelmi ( p. 373. ) Cap * 
poni (ivi) Caraccioli (ivi) Caraffa ( p< 374.^ 

C augnano ( p. 380.) Carretto ( 0.-384.^ Caftiglione 
( p. 389.) Cattolica (P.392O àibo (p.475.) Colcos 
ni ( p. 507. ) Colonna (p. 5 1 $. yjContartni ( p. 52 5 J 
Conti (ivi) Corfini ( p. 535.) Corre/i (iv.i) Cc* 
/eia (p. 5 36.) ' ! 

Diamo ora un faggio del modo , che il N. A, 
tiene nel trattare di quefte famiglie, ma avver- 
tiamo di nuòvo , che delle Italiane egli parla 
afTai fuccintò ; Scegliamone una per ciafcuna let- 
tera , e fi a la prima eh* égli mentova ili ognuna 
di dette lettere • 

ALBANI. Famiglia Bimana Originaria della 
Città di Urbino nello Rato Ecclefiaftico . Ella 
dcè il fuo innalzamento a Papa Clemente XI. che 
n* era ufeito (i ). Orario ^Albani fratello di que- 
llo Papa continuò la pofleritàdi quella famiglia. 
tAnnibale sAlbani figliuol primogenito del prece- 
dente fu Cardinale del titolo di & Clemente (3 )* 
Carlo ^Albani fecondo figliuolo Principe di Soria- 
no Cameriere d i onore del Papa , .cavaliere dell* 

ordi- . 

— . . ... i. . . - ~ — ... 

• • 

(2) Bi fognava notare L* anno dell* a [funzione al Papato 
di quello gran Pontefice, c quello della Tua morte. 

( 5 ) Così ancora era da aggiugnérc U motte di quello 
Calcinale, e r anno in che feguì. 
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tErfERÀTutu Stranièra •• * 6 % 
Órdine di S. Stefano inTofcana , ec. morì a Bpma 
il 2. Giugno *1714. •Aleff andrò •ditoni ultimo fi- 
glio d* Oraria è Cardinale biacono dall* anno 
1721. Qpeda famiglia luffifte ne* figliuoli di C*r«* 
lo •Albani Principe di Soriano • ( 4 ) 

Bandini, famiglia nobile, ed antica di Firen- 
zi • Tietantonio Bandini fu Senatore di quella 
Repùbblica . Egli ebbe da Càjfandra Càrdie ante 
Bartolotnmei fila moglie Ottavio Bandini nato nel 
1558. il quale venne in Francia ad iftudiare la 
Filòfofia , e la lingua Frcai%tfe : egli fu Protono* 
tario Apollolicd nel 1579* lotto Gregorio XÌIL 
Governatore di Fermo (òtto SiJìoV. Vicelegato a 
Bologna lotto Clemente Vili. Arcivelcovo di Fer- 
mo nel 1 596. e Cardinal Prete del titolo di S- 
S abina fotto il médefimò Papa . Egli morì nei 
1629. in età di 72. anni» Mario Bandini fuo fra- 
tello venne in Francia lòtto Enrico IV. 

Cacci anemici, famiglia di Bologna in Italia , 
dortde ufcì Gerardo de* Caccuinemici Papa fotto il 
nome di Lucio Uè e Umberto de’ Cacci anemici , 
che lo defilo Papa fece Cardinale nel 1144. Egli 
rendette de* grandi fervig; ad •Alejfandro III. nel 
tempo dello feifma * e morì poco appreffo il Pon- 
tificato di lui- 4 * * 7 

Refla ora , che manWnghiamo la data parola , 
e che traforiamo il promeffo Catalogo . 


CÀ- 
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(4) Non doyea lafciarfi, che uno di quefti figliuoli, ciò? 

Gianfrahcefco c al prefente Cardinale, ed egregio emulatore 

dei Tuo grande Prozio, e che Ordito ha per moglie una PriO*- 

fipefla di Mafia roteila della Pciacipcfia Ereditaria di Mo* 
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Begli tutori Genealogici , e di quelli , . che ban- 
no fcritto full * -Armi cogli anni della ftampa 
' * delle lor opere . . . 


. ! vr 


<-■ Traile des Nobles, de 1 * origine des Fiefs-, 

' & des Armoiries' par Francois de Laloette . 

” Paris 1577. in 4. ••••'■ '■ - ' ,jr, r* \ 

„ Le Blafon des Armoiries ; par ^Hieròtne' de 

; Bara. Paris 1581. in 4. : ' • r;;: . 

„ Le mème . Paris idi*, in Fol. 

. Traite de la Noblefle, par leari B. Neirma 
_ traduit par Antoine le Fevre de la Borderie . 

, t Paris 1583. in .8,- ' ’ 

„ Etat, Se Comporte meni desArmes, par Jean 
„ Scohier. Bruxelles 1597. in Fol.:.: / 

, Le mème. Paris ìdjo. in Fol. 

„ Traite' de la Noblefle de Race Girile, &c. par 
' Florent de Thierriat. Paris 1606. in s. 

„ Nobilitasi Politica, & civilis ti a Rod. Già’ 
„ vero inepeptum , Se a Thoma Miles abfolutum . 
Lond. I608. in Fol. : 

„ Le Tableau des Armoiries , par Philippe 
Moreaù . Paris 1609. in 8* ' 

„ Le mème . Paris i<?30. in Fofc . 

L' armi ovvero infegne di nobili dal Filib . 


v 


Ì9 


V 


1610. in FoU 


„ Theatre d’ Honneur^, & de Cavalerie par 
„ Andr. Favyn. Paris 1620. 2. voi# in 4. 

„ Le Blafon des armes de la Royale Maifòn 
de Bourbon , & de fes Alliances recherchees x 
par le Sieur de la Roque. Paris x 62 < 5 . in 4 • 

„ Les Lys de la France , prerogativés 3 & pre- 
eminences de la Couronne. Poitiers feconde edi- 
tion 1627. in 1 5 . 

M • » OrU 
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lETTERATtIRA STRANIERA* 5$ 

,, Origine, &pratique des Armoiries alaGau* 
*3, loife , par Philibert Monet , cn fran^ois , 6C 
3y cn latin Lyon i6ji. in 4. 

Recueildes Armes de plufieurs noblesMai- 

fons , (k Familles , Par Claude Mazanamay . 
„ Paris 1633. in 4. 

,, Les Familles de France illuftrées par lesMeJ 
3. dailles par Iacques de Bie . Paris 163 4. & 
*„ 1 6$6. in fol. \ 

„ Indice Armorial per Louvan Geliot . Paris 
,, 1^35 in fol. 

„ Le mème augmenté per Pierre Palliotavec 
3 f Figures . Paris 1661 . in fol. 

„ Sylv. a Petra San&a Teflerae Gentilità . Ro. 

mz 1638. in fol. 

« Le Roi d* Armes, ou V art de bien former 
,, Fimbre cc. Par Marc Gilbert de Varennes. 
3> Paris 1640. in fol. 

„ Theod\ Hopingi Tra&atus de infìgniunr* 
„ five armorUm jure, Norimb . 1641. in fol. 

„ La Science Heraldique par Vulfon de la 
„ Colombiere: Paris 1644., in fol. 

„ la méme 1669, 

„ Le vrai Théatre d* Honneur, & de ChevàJ 
3, lerie , ou le jmiroir heroique de la Noblefle, 
„ par le mème, Paris 1648. 2. voi. in fol. 

„ Mercure armorial enfeignant les principes , 
3, & elemens du Blafon des Armoiries, par C. 

„ Segoin. Paris 164S. in 4. 

•“ 33 Le mème 1650. in 4. e 15.79. 

„ Armorial univerfel contenant les armes des prin- 
3, cipales Maifons, états, & dignités des plus 
„ confiderables Royaumes de 1 * Europe , par v Ie 
3, méme. Paris 1060 in fol. 

j? Cefar Armorial 5 ou Recueil des rtoms , ar- 
,, mes, & Blaions des Maifons de France parde 
,, méme. Paris 1649* in 8* 


; T.ll.Tar.l. 
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„ La nouvelle methòde raifonnée de Blafons 
3, par C. Segoin. Lyon 1646. y ' 

„ Miróir armorial . Par Pierre? Nolin . Paris 
1610 . iti 4. * 

„ Le Trophee d’ Armes Heraldiqué olì la 
„ fcience du Blafon »vec figures par le fieur de 
3, Parde . Pari* de là Code 1650. in 4. 

— 3 , le iréme feconde e'ditìon. Parisitf^.in 4!* 

— 99 le meme troifieme ddition.Paris ló^.in 4. 

— 99 le mème quatriemeedition . Paris 1671. 

in 4* a ; . . 

99 Recueil des titres* Qualite's* Blafons, *& 
3, Armes des. Seigneurs Barons des Etats Gene; 
3> raux de la Province de Languedoc 3 Montpcl- 
„ lier 1654, in \fol. . .. 

99 Traité du LysaVec ìespreùVesque nos Mo- 
99 narques 1* ont toujours pour leur devife en 
„ leurS Courónnes 3 Ecus 3 & Etefcdarts , par Jean 
99 de S. Amand. Paris 1656. in 4 « 

99 Promptuarie Armorial par Jean Boifleau l 
3, Paris 165^. itì fol. . 

99 Joari. Bapt. . Chiffletri, Liliurti Fràncicurò 
,9 illuftratum, Antuerpiae 1 658. in fol. 

99 Difcours de 1 * Origine des Armes , & des 
^fterriies tifites pour V explication de la fcience 
99 Heraldiqùe , par Jcari le Laboureur . Lyon 

,9 iti 4. 

99 Lesi Tombeaux des Perforine* aVec feurs Elo- 
9 y ges paf le rréme 1642. in fol. 

99 Jcus des Aimòiries de 1 * Europe pour ap- 
99 prendre le Blafort , là Geographie, e 1 * Hiftoi- 
9f re, par le Sicur Mont-Dauphin . Lyon 1 659. 
» * n l6,i 

,3 DidHonnaire Àrriiorial, par Philibert Mo- 
91 net. Lyon 1659. in .4* * 

99 La Vraie, & Parfaite fcience cfes Armoi- 
,ries, par Pierre Pallici Parifìen* Dijon , & 
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* .'rt L* Art du Blafon juftifie'e par le P. Meflé- 
3j itrier. Lyon 1661. In il, 

1 .. » Traité desTourftois* Jodtres ed* pai* le me- 

5, me 4 Lyort 10694 in 4. 

i • j, Ventatile art du Blafon * par le P. Mene* 
fi >*. ltrier. Lyon 1672 1673. 1681. 3. voL in n. 

• Les Recherches du Blafotì^ Par le P« Mene* 
fi ftrier. Paris 1673. in n. 
i a Origine des Armoiries * par le fàèmc « jja- 
t; & ris 1679. a. voi. in 12. 

. *$ Art du Blafon , par le meme* Paris i68ié 
m » in 114 

c ** Methode du Blafon * par le tnéme 4 Lyon 
p „ 1689. in n* 

» ,* Nouveau Armorial tmiverfel > par Claude 
8 j* le Cellier. Paris 1663. in fol. 
i • „ Hiftoire genealógique de la Nob Ielle de Tour-* 
jc h raine* par lechevalier de lHermite-Souilliers . 
a Paris 1665. in foL 

* a Le Blafon des Armoiries de toUS les Che- 
a valiers de V otdre de la Toifon d* or, depuis 

C m Jeuf premiere inftitutiotì * par Jean Baptifte 
„ Maurice La Hayc 1667. in fol* 

! . * » Joannis Columbi opufcula Varia de Simianaea 

a yj gente pag. 574. Lugduni 16684 in foli 

ì, Inventarne de la Hiftoire genealógique de 
i, Toufraiiiepar le CheValier de lHermite-Souil* 

£ n lierS, Paris 1669. in fol« * . 

^ La Science du Blafon. Paris 1672. in 4* 
i ^ L* Art Hcraldique contenant la maniere .d* 
t a apprendre facìlcment le Blafon, par M. Baron# 
fy a Avdcat en Paflement Paris 1672, in 12. 
a le méme * Paris 1681* 

4 u le meme derniere edition . Paris* 1687# 
„ in 1 té ' * 

cc * fi Proccs Verbal de la Recherche de la No- 
i a bleffe de Champagne fait par M. de Caumar* 

E 2 tin 
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è % Saggio Critico della corrente 
„ tin avec les armes & Blafons de.chaque famil- 
,, le . Chalons 1675. in 8. . j . 

la Science Heraldique contenant V origine } 
yy & 1 * explication des Armoiries, 1 * inftitution 
y 9 des ordres de Chevalerie > & T origine des Fa- 
yy milles, par le P. Anfelme . Paris 1675. in 4. 

„ Le Blafon en plufieurs tables par le P. Duval . 
yy Paris 1677. 

' ,, ’Traite de la Noblefle, par Gilles André de 
yy la Roque. Paris 167 S. in 4. 

— yy le nenie nouvelle edition *. Paris 1710. 

-• » in 4* 

. — „ le néme Roiien 

— yy le méme 1735. 

^ Traité' fingulier du Blafon par le néme» 
iy Paris 1681. in 12. 

-- yy le néme contenant les Regles des Ar- 

— „ moiries par le néme . Paris 1702. 

— yy in I 2* 

- yy La fcience de 1 * homrae de qualité du Bla- 
yy fon ec. par George Ponza • Turin 1684. in 4. 

„ Nouveau Traité de la fcience pratique du 
,, Blafon, par Trudon . Paris 1689. in 12. 

, L* Etat, e le Nobilitaire de la Provencei ' 
„ par Robert Brianfon. Paris 1693. in 4. 

,, Nobilitaire de Picardie , par Haudiequer de 
^ Blancourt. Paris 1 692: in 4. 

„ Blafon de France. Par TAbbé deDangeau. 
yy Paris 1715* in 4* 

y y L* IntroduSion a l'Hiftoire des Maifons fou- 
yy veraines de 1 * Europe , par le P. Buffer . Pa- 
„ ris 1717* 3. voi. in 12. 

,, Les Souveraines du Monde. Paris 171 8. 4.’ 
a voi. in 12. 

„ les mémes. Paris. 1754. 4I voi. in 4. 

9) Di&ionnaire Heraldique, par Jacques Chó« 

^ villard. Paris 1722. e 1723. in 12/ 

Autre 
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. ,, Autrc Di&ionnaire Herald . par M. de Man- 

* tigny a la fuite de la 6. par. des* Tableues 

v Hiftoriques. Paris 17*3; in 16. l ■' \ e « 

l| Eflais Tur la Noblefie de France pai 1 M. de 

,, Boulainvilliers. Amfterdafn i751. in .12. 

:1 ,, Armoriai General , ou Regiftres de la No- 

| blefle de France. VII. voi. in fol. Les deux 
“ ,, premiers en 1758 , le et le 4- en >1741* 

, „ Par M. d* Horzier juge d* Armes Se Grand 

c Genealogifte de France; des ?. dernieres en 

„ 175*. par M. d* Horzier de Serigny Juge d* 
11 ,, armes de France en furvivance, qui f a cede 

,, depuis 4. ans de donner fes foins a cet ou* 
„ vrage . ? 

„ Commentaires Tur les Enfeignes de guerre des 
< ,, principales nations du Monde , par Etienne 

„ Claude Meneton . Paris. 174*. in 1». 

Il . „ Memorial Chronologique , Genealogique , 

o: „ éc Hiftorique, par 1 * Àbbé d* Eftrées. Paris 

„ in 16. 

I ,, Autres pour les annees 1755. e 1754. I75f* 
•f „ in 1 6. 

f „ Traite' Hiftorique, & moral du Blafon , par 
, 3 M. Dupuy des Portes . Paris. Jombert 17^4^ 
fi „ i. voi. in 12. .... . 

„ Halliances Genealogiques des Rois, & PrinJ 
i „ ces de Caule, par Claude Paradin « Lyon. 
„ ijtfi. in fol.^ - 

s ! '«*- „ les memes. Geneve 1606. in fol. . . 

— „ les memes edit. Geneve 1636. infoi. 

* ,, Hiftoire Genealogique de la Maifoà de Fran- 

\ », ce, par Scevole, & Louis de Sainte Marthe. 

Paris 1619. 2 - voi. in 4. ‘ * :• ir** " . 

\ — ,, le méme 2. edit . 1628. 2. voi., in fol. 

— „ le méme 3. edit . Paris 1647.- . 

7, Tableau Genealogique de la Maifon Rnyal 
» „ de France, Se de fix Pairs laica., .par *Pbil. 

* E j Lab. 
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70 Saggio Cjutioo della corrente 
d Labbe. Paris 1792. in 12. 

„ Blafons desarmes de la Maifon de Bourbon» 
v ,, par de la Roque. Paris 1666. in fol. 

. v. ,, Hiftoire Genealogique , & Chronologique de 
„ la Maifon Royal de France , & des Grands 
j, OfBciers de la Còuronne par le P. Anfclme . 
& Paris 1684^ 2. voi. in 4. 

— >, la méme, 2. Edit. Paris. 1712. 2. voi. 

„ in fol. * . ; .... 

— ,, la méme ?. Edit. continuee par da 
y} Tourmy. raris 1726. Se 17$?. 2. vpl. 

. 1 . 5) in fol. . * 

„ Antiquite de la Maifon dà France, & .des 
99 Maifon$Merovingiennes,& Carlovingiennes,& 
99 des plufieurs a ut re s Maifoos fouveraines, par 
„ Gilbert Charles leGenedrc; Paris 1739. in 4. 

if Les Etats de la France depuis 1* an 1648. 
jufqu* a prefent : la derniere edition eft de T an. 
99 L749. Paris, le Breton 6. voi. in 12. 

„ Jacobi Wih ImhofF Hiitoria Genealogica 
99 Rcgum, Se Parium ec. Francia, Norirabergae 
3 , 1687. in fol. 

„ Traite Hiftorique des Monnoyes de France 
v par Francois le Blanc. Paris 1690. in 4. 

„ Tableau des Armoiries de France parPhilbcrt 
99 Moreau. Paris 1709. 

. ,,-Genealogieshiftoriques des Rois, Eraperears 
,, ec. par Chazot. Paris 1 6 $6. 4. voi. in 4. 

. „ Recueil d* Armoiries des Maifons d* Ale-* 

99 magne, Nuremberg 1672. . 

■ 9 9 la méme 1 657. in 4. ‘ - 

. „ ImhofF notitia Genealogica Procerum facri 
.99 Romani Imperli . edit. 4* Stugard» 1699* 
99 in fol. * I 

„ Ph. Jacobi Spenert Sylloge Geneal. Hifto* 
9 } rica FamiJiarum Germania?. Tranos 1677. * in 8. 
Hiitoria Genealogica Heraldica (Gerfcn . ) 

Nu* 
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Letteratura Straniera: . 71 

j, Nuremberg# 17^6. in 3 . 

» Famiglie nobili Napoletane di Scip. Am. 
3 , mirato. Fiorenza 1680 £ 1 ) in fol. 

„ Origine, e fatti delle famiglie ili uftri d* Ita* 
» li a di Fr. Sanfovino. Vinegia 1682. in 4.(1) 
„ Difcurfo de la Nobleza de Efpana per Bern. 
„ Moreno de Vargas. Madrid idi2. in 4. 

„ Ejufdem Imhoff Hiftoria Genealogica Fami- 
j, liarum Hifpaniae , & Itali#. Norimberg# 1701* 
„ in foL 

,, Remarques fur les Souverains Pontifes Ro- 
„ mains depuis Celeftin II. par Je P. F. Michel 
3, Gorgeu Minime. Abbeville in 4. 

3> Hiftoria Genea/ogica XX. illuftrium in Ita- 
„ Ila Familiarum ejufdem Imhoff. Amftelodami 
,,1710. in fol. 

„ Recueil des Armes des Ducs , Marquis, 

; Comtes , & Vicomtes d* Efpagne , & de Por- 

» tugal , recherchees , & enluminees par Cl. Soyer 
„ in Fol. 

. ,, Varones Illuftres de nuevo Mondo, "par D. 

„ Tern . Pijarro . Madrid 1639. in fol. . 

,, Imhoff Hiftoria Genealogica Regum, & Pa« 
m rium magn* Britanni» . Norimberga 1690. 
„ in fai 

}> Armes des Ducs, Marquis d’Angleterre fous 
,, le Roi Charles en 1 644. in Fol. 

*> Catalogue de la-NoblefTe d' Angjeterre par 
„ Robert Dale. Londres i6gj. in 8. 

31 A Syttetn of. Heraldy* Speculative and Pra« 

» tical Wkh hertue Art of Riapro hy Alexan- 
„ der Nisbet, Gent . Edimburgh . J. M#kevcn 
13 I 7 1X * &-I74*. in foL 2 . voi. 

' ... . , E 4. .. The 




• * * 1 * » . 

pa«e, Seconda parte ivi 1651. foglio. 
) L Haym oc cita una piu antica dei i 6 cq , c io 
*0 veduta - * _ • ■ 


•*». 
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li Saggiò Carneo della corrente 
33 The English Cornperdium c? Rudimentsof 
ay Honour Còntaining thè Genealogies of all 
The.Nobility of England. London 1755. in 
«o li. io. edition . 

» Imhoff flemmatà Regum Lufitaniae » Am« 
flel. 1708. in fol. ' 1 

„ La Tofcane Francoife contenant les eloges 
5, Hifloriques, & Genealogiques des Princes, Sei- 
y> gneurs 3 Se Grands Capitaines de là Tofcanc 
„ qui ont ere affe&ionnes a la France, par Jean 
,3 Baptifte d'Hernmede Joliers dit Triftan. Pi. 

3, ris \66 1. in 4. 

yp Les Genealogies des Dues de Lorraine par 
Fmond du Boulay . Paris 1649. in 8. 

„ Genealogies des Comtes , & Ducs de Bar 
33 jufqu* a Henri due de Lorraine & Bit en 
160,8. par Theodore Geoffroy . Paris 1627. 

» in 4. 

33 L* origine de la tres-illuftreMaifon de Lor- 
3, raine aree un Abrégé' de 1* Hiftoire de fes 
Princes, par le P. Benoit (Picàrd) de Toul. 
yy Capucin Toul 1704. Se 1711. 2. voi. in 8. 

33 Traite' Hiftorique, 5? critique fur V origi- 
3, ne , & la Genealogie de la Màifon de Lor-* 

*3 raine, par le Sieur Balencourt (I.ouis-Charles 
3 > Chanoine Regulier Premontré ) Berlin 17H. 

,3 in 8. • ‘ * 

33 Les Blafons dès Enrtoblis de Lorraine de- 
3, puis le Roi Rene' de Sicile • • . . voi. in fol. 

„ Rechefches des Antiquite's, Se Noblefle de 
33 Flandres par Phil. dePEfpinoy. Doliaii6$i, 

3, in fol. • ‘ -■ 

3, La Genealogie des Cotntes de Flahdres de- 
33 puis Baudovin Bras de fer jufqu* sl Philippe 
33 IV. Roi d* Efpagne par de wree> Burges 
33 1642. • 4 | 

33 Les Sce'aux des Comtes de Flandres traduits 

du 
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* Letteratura Straniera • 7$ 

5 dii latin du meme de Wre'e. Burges 1641. 3; 
y, voi. in ibi. 

y, Guil. Galopini Flandria genero fa ab anno 
,, 792. ad annum 1712. ex *M. SS. Monafterii 
yy S. Giftenii collega • IVlontibiis 1 74 ?* 

* y, Theatre de .la Noblefle-de Fiandre, & d* 
yy Artois par Jean Roux . LiMe 1708. in 4. 

,, Les Tropheesdu ducat de Brabant avec les 
„ Genealogie s de pluficurs Pamillesdu dit pays, 
yy par Chriitophe Butkcm . 'Anvers 1^41. infoi. 
„ Theatre de la Nobleffe du Brabant . Liege 
1705. in 4. f 

,, Miroir des Nobles de Hafbaye en forme de 
,, chronique par Jacques de Hemricourt en 
„ mis en nouveau Langage par de Salbray . Bru- 
„ xelles Trick 1677. in fol. 

- ,> Recueil de la Nobleffe deBourgogne, Lim-’ 
4 , borg , Luxembourg , Gueldres , Flandres ec. 
„ par Jean le Roux. Lille 171*. in 4. 

,, Les delices des Pays Bas contetiant unede- 
,, fcription general .de dixfept provinces. Bru- 
yy xelles 17U $. voi in 8 * 

- *, Hidoire des Provinces unies des Pays-Bas. 
„ Amfterdam 172?. in fol. 

- *, Simonis Okolfui Orbis Polonus. Cracoviae 

yy I(5 4 I. VOI. ìn fol. 

,, Hiftoire des Chevaliers Hofpitaliers de S< Jean 
. yy de Jerufalem appelles aujourd’ hui Chevaliers de 
„ Malte, pai: l’Abbé de Vertot. Paris 1 6z%. 4. 
yy voi. in 4. 

— j, La meme nouv.* r edit. : Paris 1737. 7* 
„ voi. in a. : 

„ Tableau des Armoiries de Trance par Phi- 
), lippe Moreau . ■* » . ■ 

yy L* origine , & le progre's des famillesde 
yy France 

n Les cloges de tous les premiers Prefidents x 
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74 . Saggio Critico della corrente 
„ Se dcs Prefidcnts a Mortier du Parlemcnt d« 
„ Paris avec lcurs Genealogies, Se dcs Confeil- 
y , Jiers au Parlemcnt par Blanchard. Paris 1645. 
„ & 1647. Ir voi in fot .. 

,, Reception au Parlement des Cotìfeilliers * 
„ depuis r an ideo, jufque a prefent in 4 MS. 

,, Hiftoirc des Sccretaires d'Etatpar duFoe. 
sf Paris i66S, in 4. 

„ Les Genealogies des [Maitres des Requete* 
3 , de i* Hotel du Roi par Blanchard . Paris 
„ 1670* in fot 

„ La fuite des Maitres des Requetes MS. de* 
puis Tan 157?. jufques a prefent 1755. 

Les Familìes de Paris MS. in fot 
y9 Le Grand Armorial, ou Cartes de Blafon, 
9 y Se Chronologie contenant les Armesdes Papes, 
„ Rois, Princesa Cardinaux , Ducs , Se Pairs, 
9 , Se Marechaux de France , Amiraux , Gouvcr- 
,, neurs de Paris , Prevots des Marchands, 0 / 5 - 
9y ciers des Cours fouveraines ec. iay. feuilles 
yy grand in Fot par Cheviiard. pere 
y 3 Nobilitaire de Bourgogne, &de Brefle* par 
99 Jacques Cheviiard fils. Paris 1720. huit fauil« 
yy les in fot 

Feuilles 

„ — le irime de Bretagne 1710. , 20, 

P y le roéme de Champagne 17*1. 8. 

yy — lemèmc deNormandie 1821. 27. 

• ,, — * le méme de Picardie 1720. 8. 

» Hi fio ire Genealogique de Plufieurs Maifons 
,, illuflres de Bretagne , par Aug. du Paz . Pa- 
j> rii- 1719. in fol. . 

j, Nobilitaire de Dauphine par Gui Allard. 
« Grenoble. 1671. in i*. 

y> — le mème par Chorier . Grenoble 1671.. 
» — & léna. 8. voi. • 

Hi- 
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e *> Hiftoj>e genealogique des Rois, Ducs> & Com- 

n »9. tes de Bourgogne , &'d'*Arles> desDauphins, 

; 99 des Viennoj$> Se des Comtes dii Valcntinoi, 

99 par André' Duchefne. Paris 1619. c 162 8. 2» 

, 99 voi. in 4." 

ì 99 Hiftoire des Religjons, ou Ordres Militaires 
99 de T Eglife, & des ordres de Chevalerie de 
99 tout l’Univers, depuis leur Creation jufquesa 
» 99 preient, par Hermant; feconde edirion Rouen 

ii 99 1704. 2. voi. in 12. 

99 Obfervationes Eugeniàloglcae , & Heroicas 
ii 99 jus Infìgnium, & Heraldicum compleótences . 

99 Colonia? Agrippina 1 6jB. in 4. 

,, Traite de P origine des Noms > &furnpms, 
y 99 & des Armoiries par Gilles Andt^de la Ro- 

• lf 99 que . Paris 16S1. in 12. 

99 Memoires de V Academie des Infcriptions » i 
r . 99 Se BeJIes-lettres . Tom II. pag. 684. & àpi* 

j. Tom. XX, pag. j7?- (j) 
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( } ) Sia per errore 4 * Rampa, fia perchè V Autore fiali 
fervilo nelle citazioni di catalogi , ne’ quali le più volte et 
Jia infittiti sbagli i ne* nomi , e nelle date delle Rampe ab* 
biamp oflervate non poche ftorpiaturc, De' Libri Italiani 

S ol ce n* ha pochi Rimi al foliro. fiù fe ne veggono nella 
biblioteca del Fontanini al capo della Storia Civile e a 
quello della Filprofla Simbolica. , c più ancora pretto 1’Haym 
c dove tratta de* Genealogici ( p. 82.) e dove de* Simbolici 
(p. 221 ) a* quali dalle o/fervagtoni letterarie del Muffii 
(T. 11. } va aggiunto il T^rtdromo Gentilizio , e 1* Europa, 
gentilizia di Antodio Cattarl • Nc vuoili tacere la quiftio- 
ne XVll. Araldica del P. Ignazio Schvvarz nc’luoi Colegi 
Iftoricì ( T. it. pag. 267. Ingolftad 1754) c la diffrazione 
LUI. del Muratoti nel Tomo IV, delle Antichità medii avi» 


r 


Digitized by Google 


F.A.Z 


I 


V 


7<5 Saggio Critico della corrente 

' SCIENZE SACRE 

. 

ARTICOLO VII; 

• * 

r f. I. 

Quejlions direrfes fur V incredulità > Taris Che ^ 
Cbauberc 1753. 12. pag. $71. 

P icciolo, ma egregio libro è quello, del quale 
prendiamo ad iftruire il pubblico . Gl* in- 
creduli d* oggigiorno han dato, e daranno ma- 
teria di gravifTme opere agli zelanti Cattolici. 
IVla o fia la lunghezza delle ricerche, che ci fi 
fanno, o fippure la fottigliezza delle trattate ma. 
terir, non fene trae d* ordinario quel frutto, che 
pur fi vorrebbe nel gran pericolo , che da quelli 
perverti Uomini fovrafta alla Religione. Il libro, 
che abbia m per le mani, non entra in aftrufedi- 
fputazioni. Contiene cinque fole quiftioni , ma 
tali, che ballano a fmafcherarè^e confondere gl* 
increduli, ed a porgli in quella efecrazione, che 
meritano . Prima quiftione : ci ha egli de’ yeti 
intreduli ? » Seconda quiftione : qual * i V origine del - 
la incredulità ? Terza quiftione: Sono eglino gl * 
increduli [piriti forti* Quarta quiftione: può l * 
incredulità ac cordar fi con la probità *' Quinta qut- 
ilione ; /* incredulità è ella perniciofa allo flato ? 

Facciamoci dalla prima quiftione : Ci ha egli 
de * veri increduli ? Guai fe tutti coloro, che nel 
chriftianefimo vantanfi per increduli, e o nelle 
converfazioni , o ne* circoli deridono la Religio- 
ne , e le più facrofante cofe d* effa , follerò ve* 
ramente increduli, e perfuafi di cièche dicono. 
Il N. A . è troppo accorto, onde a* loro detti 
voglia predare credenza . Diftinguiamo dunque 
con effo lui due forti d* Increduli. 

Ci ' 
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Ci ha di coloro , ì quali per la vivacità del 
loro fpirito, per la fottigliezza del loro ingegno, 
c per le acquetate, cognizioni fono capaci di ftu- 
diare la Religione. Quando Uomini, i quali ra- 
gionano , leggono, meditano, il dichiarano in- 
^ creduli, fi può credere, che tali fieno. Per altro 
neppure in coftoroè quefto un infallibile con- 
traflegno di verace incredulità . I talenti , e i 
il lumi in que* medefimi-, che ne fanno un abufo 

i piu reo, fono alcuna fiata un mezzo , di che 

Dio fi ferve per ritenerli , quali loro malgrado , 
j. nella Religione, che pur vorrebbono abitando- 
li nare. Raccontali del gran Principe di Condè quel- 
li lo fpirito sì vallo, sì fublime, sì colto, che per 

alcun tempo avea fatto degl* inutili sforzi per li- 
ft berarfi dal deorbitante pelò d’ una fede , della 

T0 quale non feguiva le maflìme. Il difperdimento 

Ji, de* Giudei faceva full* animo luo una si gagliar- 
di da impresone , che le più forti difficoltà non 

gl che valeflero a vincerla, non potevano uguagliar- 

-|k la. Il perchè in tutta fua vita, a fuo difpetto , 

n credè i domini Criftiani, finché in fine lì diede 

y ancora ad oflervare la fanta legge. Vero è tur- 

gl tavia, che Dio non fa fempre la medefima gra^ 

,/ zia ad Uomini sì pervertì, che contra di lui ri- 

ni. volgono gli ftefli fuoi doni > e permette che di 

una vana feienza rigonfi, e a riprovate maffime 
,f|; feduttrici abbandonati, rompano nella Fede . Ecco 
lui quelli, ne' quali 1* incredulità è d* ordinario e 
|| 6 più male, e più incurabile, 
io. Ma che è quefto picciol numero d’ Increduli 
n da una falfa Filofofia tratti in errore, al parago- 

3, ne di quegl’ innumerabili empj , i quali nella 

ni ignoranza , e in un ozio molle fomrfierfi, non han- 

nt no, per elTere increduli, altra difpofizione ,che*i 

de fiaerio , che avrebbono d* eflerlo ? Dicano pu* 
f te d* effere increduli > non va loro preftata fede ^ 

Per- 
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Perciocché nel fondo de* loro cuori vive lati-» 
guida sì, ma pur vive 1 * odiata fede* e Veftond i 
r apparenza d’increduli ^per fottrarfi alle ripretv* 
.fioni* che meriterebbe un tenore di Vita malva* 
già, quando autenticato quello non folle da una 
inoltra d* incredulità* 

Quindi faggiamente avverte il N. Anonimo * 
che con quelli finti increduli Uopo è a quelle 
perfone* le quali imprendano di convertirli* ita* 
re in guardia a non effer lóro ludibrio . No noti 
vuoili con tali Confini difendere la Religione * 
eh’ eglino nel fondo degli animi lor pervertiti 
rifpcttanò, e fole colle parole sferzano * cd av- 
vilifcon’o* perchè la temono* e 1* odiano anco* 
ra< Bifogna cominciare la cofioro cura dal far 
loro conofcere * che note ri fono le arti della 
loro finta incredulità * e che domandano una i* 
flruzione * per eluderne un* altra * che più è lof 
neeelTafia*. . . v 

Facile è ornai decidere col N. A. 1 * altra del* 
le cinque propolle quillioni . Cercali la cagione 
della incredulità# Ecco la vera rifpoftav L' op- 
pofizione alla Morale Crilliana precede * t ca- 
giona negl’ increduli 1* oppofìzione alla-dottri* 
na di Gesù Criftoi Se i nollri increduli VolriTcfo 
la verità confettarne* difebbono* che palio palio ^ 

lina vita contrària alle leggi del Criftianefimo 
gli ha ptecipitati nella inleddtà * e che ribut- 
tando i dettami^ della buona cofcienza, ficcomé 
ferivea $< Paolo ( i. Tim. I. 19. ) fecero infine 
- della fede naufragio * Vero è che gl* increduli 
hanno in £<y/e* £ sì fatti Scrittori' trovati loda- 
tori della loro Virtù. Ma malgrado quefti elogj* 
i lor lentimcnti portano troppo naturalmente a 
confegùenze d* una lorda feoftumatezza* Chefcp* 
pure 1* età ,*la debolezza della compleffione * la 
paflìone dello Audio , e tali altre cofe avetterli 
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Letteratura Straniera . r i $ 
talli fatti , e temperanti* noi fono già Tempre ita- 
ti . Vuoili* che fieno Tempre flati £ Il fieno. Ma 
non è già la foia difoneltà , che fi debba sfug- 
gire. Quanti altri vizj gli allontanano da una 
Religione nimica ugualmente dell' orgoglio , e 
dell* interefle, che del piacere ? Eh! eh* egli è 
vero * che gl* increduli hanno cominciato con 
lina pia condotta conforme alla lor fede * ed han 
finito con fentimenti empj conformi alle loro 
l azioni . 

Nella quale empietà di fentimenti forfè anco- 
ra raffermali 1’ orgoglio, il quale aliai fi com- 
, piace del nome di Spiriti forti , che 1' ufo ha 
k introdotto di darli a cotai gente * Ma egli è ve» 

k ro, che niente meno lor conviene* ed eccoci al- 

Ij la terza quiftidne* Efaminiamo per ben vedere 

a uanto s* ingannin colorò , che agl* increduli 
anno un sì bel nome 5 efaminiamo dico * le pro- 
prietà d* uno fpirito forte . La prima proprietà 
[ è quella dinort lafciarfi da pregiudizi condurre « 
y Ed avvegnaché 1* incredulo tolto lì crederà di 
, riconofcerfi a quefto primo carattere , pUr tut- 

a . tavià egli a dirittamente penfare mette i pregiu- 

j, dizj* ove uri Uomo di fenrto non può collocar-* 

li . Opinioni * che i fentimertti , e le paflioni 
han fatte nafeere fori pregiudizi , che hanno po* 
, luto (tenderli in tutto il mondo. Ma urta dot- 

( trina urriverfaìe * che noti viene da quelli due 

, principi* è un’ infegnamento della natura , ocra- 
| dizion primordiale del genere umano. Separiamo 
dunque in quella dottrina ciò che gli Uomini 
hannole aggiunto. Hanno eflìcon mollruofe opi- 
nioni disfigurata 1 * idea della divinità * del cul- 
to divino , della divina autorità in comandare t 
\ punire i difubbidienti ; ma balla torre ciò, che 
i fentimenti * e le palfioni hanno in sì fatte cofe 
I aggiunto, e- confiderai * che quelle giunte han* 

no 
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So Saggio Critico della corrente 
no variato fecondo i tempi , e i luoghi , intan- 
to che il fondo della Religione è Tempre flato 
perpetuo nella durata , e univerfale nella iua eden, 
fione 5 conofceranno allora gP increduli ciò che t 
è pregiudizio , e ciò che non 1* è per alcun mo- 
do . A s pregiudizi , de 5 quali vantali gP incredu- 
li P animo fgombro, appartiene ancora la fupe- 
riorità d* animo alle minacce della Religione. 
Nel che nè vero è, che gl* increduli fieno quegl* 
intrepidi , che pur moftrano d* efTere ( e lannolo 
cflì , ne* quali non folo la fede preffochè affoga- 
ta fa tratto tratto nafeere crudeli rimordimene, 
ma un giufto divin giudizio, con un fogno, con 
un prefagio , con un accidente fortuito fveglia 
affai volte defolatrici paure) nè ogni coraggio 
Anche fecondo P opinione dri mondo merita d 1 
effere come forza di fpirito celebrato . , ma 
quello folo che dalla prudenza riceve legge. Ma 
qual prudenza è mai avventurare P, eterna forte ; 

ancora quando certa non foffe , ma più ragioni : 

ci foffero pel no , che non ci fon per 1* altra 
parte? # . 1 

L* ufo legittimo della ragione è l’altro cariti 
tere dello fpirito forte. GP increduli non vo. J 
gliono per la Religione altro giudice, che la ra- 
gione ; ma quefto ndn è ufare d* effa legittima- ! 
mente . Due ufi ha la ragione per rifpetto alla 
fede. Uno riguarda i motivi di credibilità, che j 
hanno i propofti mifteri, [e quefto è- un ufo a 1 

tutti potàbile, e laudevole; l’altro confitte nell] 1 

cfame degli fteffi mifteri, e quefto nè a tutti gli ! 

uomini è poffibile , nè utile è , anzi è pernicio- 
fo. Che dunque vantano gl’increduli l’ufo, che 
fanno della ragione £ fe effi appunto P applicano 
a, quefto fecondo illegittimo abufo . . < 

,11 terzo carattere di fpirito forte .è di nonla- 
feiarfì abbattere dalle difficoltà , che oppongon- 
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Letteratura Straniera: Si 

lì alla l’uà credenza. Ma a qual de’ due quella 
vittoriofa non curanza delle difficoltà conviene? 
al fedele? o all* incredùlo? Non c egli véro, 
che P incredulo ioccombe alle difficoltà , che gli 
lì prefentano ne'particolari millerj della Religio* 
ne ? che non fa rilpondere alle obbiezioni , che 
o una falla Filofofia , o P altrui infedeltà gii 
fuggerilct ? che cede a’cìubbj, che nafcongli in- 
torno § 3 dogmi? Refti pur dunque ftabilito , che 
la prefunzione dell* incredulo, lìccome rendelo 
reo, cosilo a^debolifce, o fallo indegno del no- 
me di fpirito forte . / 

Siamo alla quarta qui ft ione. Uno de* maggiori 
pregi , di che vantinlì gl' increduli , è quello 
della probità, ed oneltà naturale, e tra gli llelfi 
fedeli non mancano acoftoro ammiratori di que- 
lla pretefa narufale virtù. Ma Pinganno che è que- 
llo mai l credere che colla incredulità legar pollano 
le morali, e le naturali virtù. Ricordiamoci fo- 
lo di ciò , che nelle prime due quiftioni fu det- 
to T cioè che gP increduli non lono tali divenu*. 
ti, che rinunziando alla fede Criftiana , e che 
non ci hanno rinunziato ,, che per corrompimeli* 

' to del cuore. Perocché è egli poffibile, che uà 
uomo sì debole, che alle lue paffioni fagriScòla 
fua fede, abbia ballevol forza per fa grificare alla 
probità le lue paffioni ? La legge naturale, co« 
mechè meno auftera fia della Criftiana , ha tut- 
ta volta i fuoi rigori 5 e ci fi vorrà perfuadere, 
che le paffioni dopo aver trionfato della Fede 
Criftiana non vogliano ancora alia naturai Reli- 
gione, dalla quale entro a certi confini pur fon 
rift rette , far fronte? Aggiungali, che P incre* 
dulità taglie alla ^probità i maggiori loftegni* 
ciò fono la Religione, e il timore dell* avveni- 
re. Ma P onore , c il timor dell’ infamia, fidi- 
ti, balla per tenere P incredulo dentro i tcrmi- 
TAh Tar. I- f ni 
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Si Saggio Critico della corrente 
Di dell' Onefto , Mifero appoggio , che è quello y 
fe folo fia, fé dòrtliflante , fe non fubordinato a 
mire più perfette, è più fublimi! I Vagoni me- 
defimi non hanno uomo virtuofo fe non colui 
giudicato, il quale fa pelle trattenerli da • vfc), 
quando ancora niuna infamia potette venirgli dal 
commetterli . e non lì moveffe a sfuggirli , che 
dall' odio, eh' eglino mentano per fe aedi > no- 
netta enim bonis viris, non occulta àuàrimtur , 
dicea Cicerone ( lib. ja de ogic. c. 9.), Datemi 
però un incredulo. S’egli crederà quella, o quell 
altra cofa facendo di tìort comprometter 1 ono- 
re, ila pur ella ingialla , fia rea , non avrà ri- 
brezzo alcuno di farla , Ma s' e cosi, replicherà 
alcuno ; dunque Uomo incredulo noti ci • avrà , 
il quale nort fia malvagio j eppure affai ne cono- 
feo, che onefti fono, e di buona morale. L ob- 
biezione ha molta apparenza , e può effere odixv; 
fa. Ma il N. A- (p. 27* fògg.J bravamente 1 
inveite , e annienta. Non fi parla da noi delW 
perfone incredule, parlali della incredulità . 1* 
quella diciamo, eh* ella noti fi può per W tW» 
accordare Colla probità. Che pero? Sicdome pet 
una detellabile incoerenza fi può dare , e pur 
troppo fi dà un Criftiano , il quale malgrado la 
fua fede , che porta a fante azioni , meni una 
feoftuthata vita } così può darli un incredulo , 
il quale con tutta la fua incredulità y che al mai 
fare conduce , a vinto dalla bontà del fuo natu» 
tale , o dagli efempli tratto de' fuoi domatici , 
o per riguardo alle umane leggi, a per altre si 
fatte cagioni moftri alcune morali virtù. Non e 
dunque più innocente da incredulità y perchè ab- 
bia legnaci , i quali a non effere federati ,; coltre^ 
ti fono di contradirii, e malgrado 1 fallaci lo- 
fifmi di Bayle, iti la Crifliana Religione e 1 in- 
credulità ci farà Tempre una differenza quanto 
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Lettmuti:Ra Straniera . 8$ 

)j gloriofa per quella , tanto infame per 1* altra# 

i Quella è , che il Criflianefimo ha il ritento di 

<• tutte le virtù de* Cri ftiani fenza venire t parte 

‘ni de* laro vizi * dove T infedeltà è colpevole. di 
ji tutte le feeleraggirii degl* increduli * lenza che 
It prevalere fi polla delle buone loro azioni . Ma 

hi v’ è di più. Non conviene lafciarfi ingannare da 

% ima apparenza di probità . La probità non iftà 

»i fola in uria particolare inclinazione a far del be- 
ni rie agli altri, e ad edémpiere certi doveri dell* 

Ì umana focietà * La probità, pef cflervera* debbe 

k> reggerli nelle piu dilicate oecàfioni * follevarfi 

ri* full* umano rifpetto , metterli fotto de* piedi oye 

:rì fia di meftieri 1* iriterefTe ,• è-*l piacere.* Come 

a, dunque può avere liri incredulo vera probità? 

io E certo non può la probità avere quelle condì- 

)l> zfoni , fe foridata non è fopra principi* che poi-» 

10 fan fervide e d* un motivo univerfale per niuna 

1 omettere delle file obbligazioni* e d* una forte 

III difefa contro i contraili delle tentazioni * Ma 
D quelli principi, i quali non pofTono trarli che 
:i dalla Religione Crijìiand * mancano agl* incredu- 

x li. Dican pur dunque ciò che lor pare , finta fa-» 

hi rà la 1 or probità * o cèrto non collante ficcome 

11 fprovvéduta di lume, e d’ appoggio (i) 

ni • Ora vegniamo per ultiriio alla quinta quillio-' 

o, nè. Domandava!! fe I* incredulità Ira perniciofà 

ia allo (lato? Gl* increduli fleffi corifelTana, che 11 

y Religione è giovevole allo Stata. Ma tra le tante 

j, Religioni , ciafcuria delle quali fi dà la preroga- 

i tiva di vera, e nella difficoltà della leelta * dico- 

: ì no elfi * il migliore partito è di riguardarle tvt : 

1) te Come indifferenti * e di attenerli almeno nell* 

t elleriore a quella* la quale nel paef/, ove uno è. 


b ( I ) Notino quefta dottrina certuni , i quali non rifina- 

y ino d’ c fai rare le inorali virtù , c 1’ oncftà degl» Eretici, 
che viycn tra noi • 


#4 Saggio critico della coRR*rrrB 
trovali ftabilita . Queftoè l’infelice difcorfo degl* . 
increduli . Ma coni* è poflìbile , che coftoro fpac- 
cino con tanta franchezza la difficoltà di fcerre 
tra tante Religioni la vera? Tutte pretendono 
d* effer vere , ma. non tutte hanno i medefimi ti- 
toli . La divina Provvidenza attenta alla falute 
degli Uomini ha lor provveduto de* mezzi per 
diftinguere la Religion vera dall* altre , che ne 
tifurpano il nome . Il Criftianefimo ha troppi 
lumino!! .caratteri di divinità , onde farli fopra 
ogni altra Religione conofcer per vero. Quelli 
ad' un-' Uomo equo, e ragionevole fervi r debbon 
di fcorta per determinarli alla fcelta d’una Re- 
ligione . .Ma lafciam ciò . Io così argomento . Se 
la Religione è giovevole allo Stato (e ne con- 
vengono gl* iftem increduli,), chi diftrugge la Re- 
ligione è dunque perniciofo allo flato; Tale è 
1* incredulo . Perocché promette ben* egli d* ac- 
comodarli alla Religion del Paefe , e di tacere ; 
ma non offerva poi il promeffo filenzio . La Re- 
ligione , fe coftui fi afcolta , debb* eflere all* cfte- 
rior rilpettata 5 ma è egli rifpetto fparlare ne’ 
circoli della Religione , ed attaccarla ne* libri i 
Qual fecolo, qual paefe . ha dati increduli , e non 
ha infiememente veduto ufcire opere favorevoli all* 
empietà i A che poi riduconfi per gl’ increduli 
Y citeriori pratiche di Religione ? Eglino con af- 
fettazione fcandalofa ne trafcurano i più indif- 
penfabil doveri. I miflerj, il culto, ladifciplina 
della Chiefa fono il continuo obbietto de’ loro 
motteggiamenti . E quello non è combattere la 
Religione? * 

Gh# fe vuoili un* altra prova , che 1* incredu.’ 
lità fi a dannofa allo Stato , diamo un* occhiata 
ad un Principe incredulo, un* altra a* fudditi in- 
creduli . Che è un Principe , il quale abbia nel 
fuo naturale , e nelle fue p^flioni una terribile 
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Letteratura Straniera. 8s 
*3ifpofizione alla collera, alla vendetta , alle cru- 
deltà? S’ egli è nato per e fiere un giorno un 
perone, e un Dominano, la dottrina degl* incre- 
duli ne formerà ella un Tito % e un* .Antonino ? 
Somiglianti prodigj alla Criftiana Religione fon 
rifervati . Può ella fola in agnelli cambiare lupi 
rapaci , e per parlare fenza figure , ella fola ha 
virtù di rendere umani i Principi più duri , e 
più fieri • L* incredulità non che adoperar porta 
mutazioni d grandi, ma ci mette oflacoli in-* 
vincibili . Ella a* Re non propone altro bene , 
che il piacere, che dalle azioni loro pofTono trar- 
re . Se la giuflizia, la clemenza , la liberalità 
ferviranno a* loro fini, 1* incredulità permetterà 
lof o di praticare sì fatte virtù ; ma fe non faran- 
no contenti, fe non fe dettando torbidi , e la- 
minando violenze, difettando paefi , .non gli ob- 
bligherà a fagrificare i loro piaceri alla felicità 
dello Stato, e fe le difgrazie de* fudditi non fo- 
no gli obbietti de* lor defiderj , poco importerà 
loro , che lervan di mezzo a confeguire le loro 
brame . Quante altre paffioni ci ha innoltre men 
fanguinarie; ma non meno funefte allo Stato 1 
eppure non hanno rimedio in Principi, che fu 
dogmi dell* empietà regolano Ja lor condotta • 
Ancora per parte de* fudditi 1* incredulità, at- 
tacca i diritti della fovranità . Perocché tutti i 
tetti della fcrittura , tutti gli efcmpli de* primi 
Crifiiani , tutte le tefiimonianze de* Padri della 
Chiefa , che con tanta chiarezza provano 1* in- 
difpenfabile neceffìtà d* ubbidire a* Sovrani co- 
mecche empj fieno, ed ingiufti, cadono colla 
Religione Criftiana , della quale combattali la 
verità. L* incredulo da' fuoi principj f dalle fue 
maflìme, dalle fue inclinazioni fedotto cade ne- 
ceflariamente o nell* oziofirà d* un Filofofo Epi . 
iHreoy o nell* attività inquieta, e torbida d’ ur\ 
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$6 Saggio critico pella correte 
Cittadino ambiziofoj e o per quella non con- 
tribuifce al vantaggio dello (lato, o per quella 
non adopra che per lo diftruggimento d* -eflo. 

* Ma meglio farà leggere V opera fteffa , la qua. 
le fcritta è con molta forza , con molta preci* 
jione, con molta vivezza, 

* - f. II. 

.1 

« / • 

La Vulgate authcntiqucdans tout fon texte ec-lA 

* Volgata autentica in tutto il fuo tjeflo , piu 
autentica del tejlo Ebreo , e del tefio Greco , 
che Ci reftano , Teologia di Bellarmino, fu a 
apologia contro lo ferino annunciato nelGior - 
naie #Trevoux^mr.JLXXXVXug!io *75°* 

Ojti hanc nofiram editionem ( vulgatam ) inf irma - 
re cupiunt , yidentur mtbintbil aliud ruolin i 
nifi quoddam pccultum htereticorum patron + 
nium . Mei eh. Cano 1* 2 . de Loc. Tbeol. c, 
1 2 . (%) a Roma, (data falfa) 1 75 t A 2& % 

* 1 ^. oltre XXIV. di Prefazione.. 

« 

I L celebre P. VJidenbqfer in un fuo viaggio 
a Malines trovò nella libreria di quel no- 
ftro Collegio tra gli altri fcritti del Ven.Card, 
h* BeU * 



( 2 ) V Anonima fi compiace fi fattamente di qucG© te* 
(to di Melchior Cane, che pur con effo chiude la fua diA 
fertazionc: ma a -chi crede egli d’imporre è Cano ivi appun- 
to foftiene ciò che Bellarmino > il Giornalifta , ed ogni 
buon Cattolico infegnar dee, la Volgata pdelibus eje tosimi» 
4*m in hit omnibus yu* ai fidtm morefyuc fpe&abunt , e dopo 
averlo con quattro ragioni provato foggiugne* Ceterum fjttk 
hanc nofirtm rdithnam ec. E* egli quello un tcfto molto ai* 
pxopofito per 1* Anonimo , il quale peggio > che Luterani 
tratta coloro» 1 quali nelle fole cofe di fede, c di co.fturoe 
autentica riconoicono la Volgara? Anzi come co’ (emiincst* 
ti del Cane accordai; la dottrina d$U* Anonimo i 


« 


Letteratura Straniera . 8 7 

1 * Bellarmino , una inedita diflertazione di lui de e - 
li ditione Latina vulgata, quo fenfu a Concilio Tri - 
dentino definitimi fìt,ut ea prò autbentica babere- 
ii tur; e fecela nel 1749. (lampare a Firt^burg 

ri, nella Franconia. I Padri di Trevoux nelle loro 

memorie del 1750. all* Articolo LXXXV. del 
mefe di Luglio ne diedero V eflratto. Noi pur 
ne parlammo nel IV. Tomo della noftra Storia 
Letteraria d* Italia . Eccoti ora uno zelante dino- 
ti nimo venire in campo contro e del pretefo Bel- 
ìi tarmino , e de* Giornalifti di Trevoux in di feti 

j, del vero Bellarmino , del Concilio di Trento , del- 

il la Volgata^e di che no? Ma non Tempre lo zelo 

» è laudevole . Ne avvertita 1 * Apoflolo , che ci 

fa ha uno zelo non fecundum feientiam , al quale non 

u. che lode debbafi dare , ogni faggio Uomo pen- 

n, ferà dovergli!! biafimo. Se tale fìa lo zelo di 

tj< quell’ Anonimo , il faremo in non molte parole 

c. palele nel ragguaglio che imprendiamo dell* o- 

j pera fua . • 

Due punti uno di critica , 1* altro Teologico 
trattanti dal N. A. Uno è, fe quella Differta- 
:jc alone fia veramente del Card. Bellarmino ? L’al- 

0 tro , fe quando folle di quello dottiamo Cardi- 
li naie , cola in effa contengali , la quale ila , per 

tifare le forinole dell* * Anonimo ( p. a. ) si poco 
degna del Bellarmino , t forfè notevole all * affa* 

■» re , che ora è fui tappeto , della fua Canoni 1 ^*- 
spione ? 

£ Quanto al primo il N, etnonimo crede di po- 
li teme dubitare f. perchè il P. W idenhofer ben di- 

dì ce, che quello ferino è di mano del Bellarmino 9 

J ma don ne dà alcuna prova : 2. perchè non è 

„ nell* edizione dell* opere da lui medefimo fatte 

> Hampane- 3. perchè ci fono dottrine affatto op- 

; polle a quelle , che il Card, infegna nelle fue 

5 Controverse. E quando pur folle del Bellarmino , 

f 4 fogne 
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88 Saggio Critico della córrente 
■foglie a dire il critico , non può quello fcritfo 
edere altro , Che una fpecie di tnetnorià , quale 
al tempo de* fuoi primi* ftudj fi fa un giovane 
Teologo per rendere a le (ledo conto di ciò > 
che ha letto . In fotti il Cardinale non era am* 
cor Sacerdote, dice il P. Vuligatti nella vita di 
lui, quando mandato fu in, Fiandra* predicare; 
lìllà è dunque naturai cofa a : penfare, chegiun* 
to al termine della fua Miffiofte, e avendo dopo 
maturo efame piti fani , e diritti fentimentr ve- 
ftiti intorno la noftra Volgata, fi fla egli . fteffo 
ftupito di trovare tra le fue carte quello fcritta* 
holò , e che come inutile abbial lafciato in un 
cantone della Tua camera 5 benché poi qualche 
Semidotto abbialo ficcome prefeiofa cofa raccolto. 

Ci perdonerà 1 * ^Anonimo , fe chetar non ci 
polliamo a quelle sì deboli conghietture . 

É prima come può egli dire , che 1 * Editore 
fiòn porta alcuna prova che feruta foflTe , fìccom* 
egli afferma , quella diflertazione di pugno del 
B: Il armino ? Porta pure il P. W idenbofer l* atte- 
ntato del P. Giambattifla Molvoet Bibliotecario * 
il quale in data de* 7: novembre 174& 'lo affi* 
cura, che di mano del Cardinale fcritti eran que* 
fogli. Non è forfè quella prova , e * prova ficura 
in un Bibliotecario di Malines , che ha fotto gli 
occhi altre opere indubitàtaihente fcrirre di pu- 
gno del Bellarmino per potere fenza tema d* er* . 
rore conofcerne la mano? Appreflo, qual ragie* * 
iie è quella mai per negare, che del Bellarmino 
non fia un tale opufcolo ì-Màncà effo nell* j, edi- 
zione dell' opere da lui ftampate 5 dunque ' il Bel* 
tarmino non Vha compoflo . 11 P. VatuT^i che ha 
avuto ultimamente tra rtoi coraggio di negare > 
che certa Apologia a Papa Clemente Vili. con*, 
tfo il Memoriale di Barine foflTe del Bellarmino , 
farà a quelf etnonimo molto tenuto per* avergli 
• * - * sì bel-; 


; » 


\ 
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0 eì bella ragione fomminiftr sta , onde confermare 

1 la rtia artcrzione. Perciocché in fatti il Bellarmi* 

« no non fece mai quell’ Apologià (lampare ; e chi 

i, dunque non vegga * che fua non è ? Per altro e 

1* V Anonimo , e molto più il Tatuai, dovrebbe 

i in sì fatta maniera d* argomentale quella ftefla 

?; riconoicere > che già usò il Gravcjon per mettere 

y in dubbio, fe di S., Franctfco di Saks forte una 

1 lettera dai P. Meyer citata al. P. Lionardo Lcjfio - 

j, Quefta lettera, diceva ancora il Gravefon, non è 

l nella raccolta deli * altre lettere del Santo , dunque 

^ non è dì S. : frane ef codi Sale*. Mala confcguen- 

n za non tenne . Il P. du Solier fece in rame in- 

x cidere efattamente la lettela del Santo, la quale 

,, fi conferva in Anverfa, e quel foglio mandato in 

q * giro ballò perchè chiunque aveva occhi, e alcun* 

altra originai lettera del Santo avelie veduta , de- 
r* cidefle torto, che la Critica Gravefoniana era 

D spuntata , Applichiamo , e con tanto maggior 

fi ragione , percnè altre operette del Bellarmino fo- 

?l no MSS. nelle Biblioteche , come nella Reale di 

, Parigi , e in quella de* Gefuitt medefimamentedi 

[ Parigi un opulcolo di cinque o lei carte in 

, quarto de officio privano Summi Tonti ficis indi— 

,, ritto a Clemente Vili, pel buon governo della 

jj jChiefa , e della Corte Promana. Ma perchè non 

ha il Bellarmino Rampata quitta diffrazione de 
>• editione*vulgata ? Due ragioni ne danno i Ppj 

1 di Trevoux nelle loro Memorie dell* anno 1753. 

f alT articolo CV. del mefe d\ Ottobre • non può , 

, egli ejj'ere* dicono erti, che l Autore abbia per- 

, duto di villa quefto Manofcritto , 0 che non l ab- 
bia trovato d * una eficnjione molto tonfiderevoleì 
Ma que* dotti Padri fc averter quello fapuro, 
che noi tra poco diremo, non avrebbono fofpet- 
tato, che al Cardinale foffe sfuggito quei fuo 
MS. > e piutcoliop che appigliarci alla feconda 

delle 
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po Saggio Critico dilla corr 
delle accennate ragioni, la qual tuttavolta noft 
manca di verifimiglianza , rilpondcremo , che il 
Card» non la ftampò, perchè le circodanze dt * 
tempi affolutamentc da un pio Cardinale qual 
egli era , voleano,ch* egli la fopprimefle; il 
che tra poco in più chiara luce da noi verrà po- 
llo . Molto più lorte farebbe la fuppofta con tra* 
dizione tra le dottrine del Bellarmino * e quelle 
della DilTertazione; ma niente è più falfo. Di 
ciò diremo , quando entreremo nel punto Teo- 
logico. ‘ 

Ma almeno è ella quella DiiTertaz/one del 
Bellarmino giovane, e da lui non curata?" No* 
dicono i Padri di Tre\oux , e lo dimoftrano . Per- 
ciocché oltre i paragoni * che 1 ’ Aurore della 
DilTertazione fa in alcuni luoghi del Tetto Ebreo 
colla Volgata , abbiamo da lui ('pag. f$. e 16, ) 
eh* egli avea letto in Ebreo V Ecclefiafte , la Con* 
tica y i Vroverbj cc. His dii bus , fono parole di 
lui , diligenter perlegi Ecclefiafien , Cantica , ‘Pro- 
verbia , & alia qaadam tìe&rake, & contuli cune 
latina verfionei dunque il Bellarmino non poti 
farla prima del 1570, nel quale anno, fecondo gli 
Storici della fua vita, cominciò fok> ad imparare 
1 * Ebreo. Ora il Bellarmino nel 1570. avea 2*. 
anni , effendo nato nel 1 $42. , era innoltre Pro- 
feflore di Teologia , e Predicatore; non era dun- 
que un giovane Teologo , il quale metta fn carta 
una fpecie di memoria per rendere a fe fteffo con- 
to di ciò y che ha letto . Alla qual dimollrazione 
de* PP. di Trevoux noi aggiugniamo un altro 
argomento di fommopefo. Quando in Bpma {In- 
diavamo Teologia, ci fu data dal P. Tommafo 
Silotti Bibliotecario del Collegio Romano una vec- 
chia copia MS. che tra altri monumenti MSS. 
ancor conferviamo , di quella differtazione , e fu 
quella fcritto è di mano deldottiffimo Card. To- 

lomei: 
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“f /orni: Card. Bel lamini . Quindi infcrifco.che il 
Bellarmino non la laido come inutile in Fiandra 
in un cantone della fui camera , e che le in 
® Fiandra com pefela , la portò (eco a • Bontà cogli 

I altri fuoi fcritti , avvegnaché ivi ne lafciafl'e un 

» originale . Non dunque la credè egli una memo- 

ri' ria da vergognartene , nèlafciolla alla indifcretez- 

* *a d’un raccoglitor femidotto. Per altro mi na. 

“ Ice fofpetco , che il Cardinale feri vcffela in Jfo- 

ruta , quando fu adoperato nella correzion della 
Bibbia j niuna occalìone più propria di queitalì 
-il può trovare , perch’ egli voleffe eliminare con 

«1 diligenza la mente del Concilio di Trento , e no- 
ti- tare alcuni errori , che nella Tolgala fi trovano . 

Ili Ionoltre in quella Dilfertazbne olTervanfi alcuni 

'li errori nella Volgata, che iuron dappoi corretti 

; .l nella Edizione di Clemente Vili. , né è inverifi- 

* «»‘k» che a correggerli delle Itijnolo quella me- 
li defima Dtflèrtazione . .. 

r> E quindi ancora intende!? , perchè il Bellarmino 

II non pubblicaffe quella fua Dilfertazione. Alcuni 

iti degli errori da lui notati furono a vero dire e- 

«tendati nella Volgata di Clemente Vili., altri tut- 
« tavia lì ritennero , fenza dubbio per le difeordan- 
ti opinioni de' Coniatori , e de' Cardinali . Po 
> rò nè fpediente cofa era , nè molto lodevole , e 

ir forfè di Scandalo , che il Cardinale appena pub- 

ti Mieata la. Volgata di Clemente Villa avelie quel- 
li- la fua DiiTertazione data fuori , quali per ricon- 

1 venire i Cardinali , e '1 Papa , che non aveller 

■t voluto alle correzioni di lui aree riguardo. Ma 

i- «tue Ilo rifpetto non domandava già , che il Car- 

6 dinaie non ne fpedifle alcuna copia di fuo pugno 

\ Fiandra , donde eragli Hata probabilmente ri- 
f • , c hie(la . Però maraviglia e (Ter non dee , che in 

I Ftanite fiali trovato quell’ originale, cioè una 

<• copta di man® del Bellarmino . hìafltmamente che 

*• g 
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9 i Saggio Critico della corrente 
fu quefto punto delle correzioni della Bibbia egli 
carteggiava col celebre Luca di Bruges . . 

Entriamo ornai nel punto Teologico . Due cole iti 
quefta difsertazione s'infcgnano: i. che la Vol- 
gata ) non è autentica fe non nelle cole , che 
riguardan la fede/, e S 1 coQume. i. che il facro 
Concilio di Trento nel dichiararla autentica non 
ha pretefo di derogare all'autorità , che meritano i 
Tefti Ebreo , e Greco . A quelle due proporzio- 
ni del Cardinale due oppofle teli difende Wyinoi 
nimo in altrettante parti della fua differtazione 1 
1 Padri àilTrevoux nell* una , e nell* altra par- 
te hannolo con fodezza ugualmente che con aro. 
piezza confutato nelle Memorie del 175*- ndl 
articolo centefimo per ciòcche alla prima afler- 
2Ìone appartiene ,■ e all* articolo noVantaquattro 
di Settembre per quello che riguarda la feconda 
proporzione . Il perchè noi non faremo che bre- 
vemente toccar quelli punti , rimettendo i leggi- 
tori alle Memorie di que’ Valentuomini . Nel che . l( 
esporremo gli argomenti dell* Anonimo , e fog- 1 
giugneremo in note le precife rifpofte . 

E quanto alla prima oppone 1 * Anonimo 1. il 
Bellarmino fteflo . Quello gran Cardinale nel pri- 
mo libro de Verbo Dei prova ne* primi tre capi , 
che ogni fcrittura de* Profeti, e degli Apoftoli 
è Scrittura rivelata ; or tutti i libri della Volga- 
ta fino ad ogni picciolo tetto di [quegli ancora, 
che non fembrano così effenziali 'alla fede, nè a 
coftumi , fono Scritture de* Profeti , e degli Apo- 
lidi, come dimoftra il Cardinale fino al capo 
XX. dunque tutti pel Cardinale ' fono fcrittura 


( 1 ) L* Anonimo aggiugne la Volgata di Clmtnte Vili*, 
e non bada, che il Bellarmino non poteva ancor parlate 
della Volgata di quei Pontefice , la quale non «a di quel 
tempo pubblicata. 

« 

- » • 
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• Letteratura Straniera ? 95 

rivelata da Dio fino ad ogni più picciolo tetto, 
e più indifferente; quindi nel Jib. IL de Atu* * 
£larit. Corte, c.12. parlando della Scrittura dicea : 
non folum fententia , fed etiam verba omnia , & 
ftngula ad fidem pertinent ? credimus ertim nullum 
effe verbum in Scrittura fruflra , autnon rette po* 
fttum (4), 2. Obbietta Y ^Anonimo il Concilio di 
Trento , il quale Scomunica chiunque non am- 
mette li òr os ipfos integro s cum omnibus fuis par - 
tibus , prout in Ecclcjia- Cattolica legi confucve • 
% runt , ér in veteri yulgata editione latina habtn - 
; ora anche i Tetti, che non riguardali Ufe* 
de , e *1 coftume fono parti della Scrittura ( 5 ) . 
3* comanda lo fletto Concilio, che niuno quovis 
pratextu audeat , vel prafumat rifiutare la Volga* 
ta\ le quali parole quovis pratextu non fi pollo n 


ri- 


(4) L* Anonimo in quello argomento, del quale a(Tai fi 

* compiace, prende un grolfittìmo sbaglio. Il Cardinale in 
tutto il primo libro delle fue Controverfìc non parla mai 
delia Volgata y ma della Scrittura generalmente prefa , tetto 
il qual nome non la fola Volgata certo s'intende, ma ancora 
i tedi Ebreo y e Greco ; e dimoftra come tutti t libri della 
Scrittura ammetti dalla Chicfa Cattolica fieno Scritture de* 
Profeti , e degli Apoftoli . Quello è il punto Dommarico cor- 
tra gli Eretici. Dopo quello ci ha luogo il punto Critico, 
fe ogni menoma particella della Volgata , ancor nelle cole, 
non riguardanti la fede, ben efprima le parole originali 
degli Scrittor Sacri / nè ftt quello il Bellarmino dice pa- 
rola • 

C5> A quella ragione rifponderà \\ Bellarmino* £htorfum y 
domanda egli lib. 1 % c. 7. de Verbo Dei , addir Concilium 
illa •nerba CUM OMNIBUS SUIS PART1 BUS i Afcolti 
1 * Anonimo / nifi ut omnes inttlligant , eas etiam partes 
( parla il Cardinale ri‘ alcuni capi dei libro d* Efier ) de 
quibus aliquando controverfìx fuerat , ad Sacrorum libroruvt 
tanonem pettinerà . Ecco quali fieno le parti delle quali par- 
la il Concilio: fono certi libri della ocrittuxa controverfi, 
c a lcuni capi d* Efier , e di Daniele , Le parole particulat 
poti us , quam partes funt , dice Aiariana in per fona di co- 
loro , che non tenevano T autenticità afloluu della Volgata 
tap. XXIII. de Vulg* 


94 $A 6 óió Cfcitifcó della cor^évté 
jiltrignere a* ioli punti di fide , e di Morale (6) 
4. Clemente Vili, «ella Prefazione dice : ip hac 
tditione nibil non Canonicum y nihil adfcititium , ni- 
bil extraneum apponete vifum e/i (7) j. La Sa- 
cra Congrega tione del Concilio a ; 17. Gennaro 
del I57& coniugata fulla forza di quelle parole 
del Concilio di Trento clan omttibus fttis parti- 
bus, cherifpofe? Eccolo fecondo che riferifcono 
lieve tAllakjQ {.*AHÌtMé>. iti ^Antiquit* JEtrttfc. > 
B afilio Tottee , il Serario i ed altri: Congregatili 
Getter ali s c enfiti t , nihil po/J'e affevetari , quod re- 
pugnet "vulgata Latin 4 editioni , etiamfi e/fet fo- 
la periodai , fola claufula , rei membrum * five 
*ox i vel dittiti fo\* ? rei Syllaba ,• fot ave unum 
(8). Segue poi il N*. A. a fare una gran pompa 



(6> E perchè no ? Non ci farebbe forfè luogo a pfcteftf 
àncora per qucftipafh? Vcggafi il citato Mariana • Miro ri 
Vuoili per tutto ciò rigettare la Volgata ancora negli altri 
palli. Quell© termine lignifica dtfpte^o , e quello non è 
permeilo. Ne fegue egli , che non fi polla migliorare , ccor* 
reggere ne* luoghi dc’quàli ora intendiamo ? No * non fi ri* 
getta, diceva ottimamente il dotto Serario, un bene , che 
fol fi defilerà più perfetto e 

( 7 ) Ne quella Prefazione è di rapai Clemente Vili. , & 
tantum àulioritatis habet , dice il citato Serario ( Proleg. c* 
XIX. ) quantum cujufvis doEii , & pii pretfatvris dilla habe* 
ré confuexerunt , nè, quando pur folfe del Papa, fa al cafo 
prefente * perciocché non altro le oppofte parole lignifica- 
no, fe non che il quarto libro d’ Efdra, 1* orazioni/ A la» 
ruffe, note, varianti. Prefazioni , fommarj tono fiati e fc lu- 
ti da quefia edizione , acciocché niente ci (offe, chccfiranio 
folle, e non canonico* 

(8} Dovea offervare T Anonimo, che gravififìmi Uomini 
hanno recato in dubio quefio decreto , e bafiava , eh* egli 
lesgefTe ciò che ne dice il Serario per altro da lui citato. 
Cèrtamente la grande divertita, che incontrali nelle Varie 
edizioni di quefia rifpofia, è un grande argomento a cre- 
derla o finta, od alterata. Ma che piò? fe nel 1576. la Sa- 
cra Congregazione affermò, che niente potevafi , nè tampo- 
co una Sillaba, un apice togliere dalla Volgata d’allora , come 
Clemente Vili, nel 1592. , cioè 1 ti, anni dopo il pretefo decreto 
afferì, che ufeiva della Vaticana Sacrorum Bibliotnm Vul- 
gata editionis Texttis Summis laboribut » ac vigiliis RESTI- 

TUTUS, & qnam <rccwmr/#ò#e MENDIS EXPURGATUS ì 
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d* Autori , i quali hanno intefo il Concìlio di 

* Trento nella maniera eh* egli pretende , d* una 

?■ autenticità univerfale riguardo ad ogni anche pic- 

ciolo tefto , e contenente altre materie da quelle 

* di fede, e di cortame ; è tra gli altri il Cardia/. 
Invitino* Ma facil cofa farebbe V opporgli ua 
pari numero di gravitimi autori , e non men fa- 
cile dimoftwre , che dal catalogo da lui fatto van- 

*: no *dài tolti , i quali diverfamente penfarono , da 

“ quello, eh* egli loro attribuire. Tuttavolta ciò 

trarrebbeci troppo a lungo , e poco più potrem- 
,!' mo lare j che ricopiare i Padri di Trevoux (9): 
pero palliatilo fenza più all’ altro punto. 

»' Là quiftione è quella , Il Concilio di Trento 
*P dichiara autentica la Volgata. Ottimamente; ma 
in qual fenici Intende egli, che lì a da preferirli 
id * Tedi Ebreo , e Greco ì o vuol foto, che deb- 
bafi anteporre ad altra qual fiali latina verfionc 

n c *ri moltiplicarono 

cw nel XVL. Secolo ? Sommi Uomini hanno penfa. 
ìa to, come nella diflertazione di VJirt^bug penfa 
^àpellarmmay cioè la dichiarazione del Concilio 
,, relativa non a* Tefti Ébreo < e Greco , ma 

alle altre verfioni latine. Non ci vuol molto a 

* che non fi può giudicare altramente* 

m leggere il tefto intero del Concilio : Sacro- 

f fwft* Synodus confiderani nonparum ut ilirati s ac- 
p cedere pojfe £ cele fiat Dei , fi ex omnibus latini s 

edittombus , qua: etreumferuntur ( notili ) facrorum 

n ttbroYum , qu&nam prò autbentied h ab end a fit,Jìa~* 

l x *i\i & declarat , ec. V Anonimo tuttavia di®. 

i Ululando quello tefto fondamentale fi gitta a far 

man balla fui tefto Ébreo , e fui la verfìon de* 

i? 1-XX. dimoftrando 1* uno * e V altra effer tefti 

& cor- 
ion **~"^***~* h ^*^ " * 11 ** • •- - ■ • _ L . 
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. {*) NcI l* articolo C. diStnemtrr, c nel CV. d* Ombri 
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Q 6 Saggio Critico delia corrente 1 

corrotti , e pieni d errori . Nel che egli non 
dice, che ciò, che da aliai altri è* flato pure 
avanzato, e da altri our rifiutato in più libri» 
Noi non diremo, che quello, che al Bellarmino 
appartiene. Il Bellarmino ( 1 . 2. de Verbo Dei c, 

2.) afferma; bantici hujus temporis odio editionis 
vulgata omnia examinari , emendari volunt ad 
Hebraum textum , quem puriffimum fontem . . . ap- 
pellanti qua fentùntia apcrtijjime /alfa efi f nè al- 
trimenti nel capo VII. parla del tetto Greco . 
Dunque come ha egli potuto nella Diflertazione 
Credere i due tetti più autentici della Volgata ? 
Maraviglia è* che V etnonimo non vede (lei a me- 
fchina ragione , che era quella per contrapporre 
al Bellarmino Scrittore della di jfert anione il Bel- 
larmino Autore delle Controverfie \ Egli rifiuta 
nelle Controverfie raflferzione univerfale de* Lu- 
terani , che vogliono omnia , femper , nccefiarie 
nella Scrittura doverli ridurre , e riformare fe- 
condo i Tetti Ebreo , e Greco. Ma non per que- 
Ilo ne fegue T altro eftremo , che in ogni luogo , 
fempre neceffariamente i Tetti Ebreo , e Greco deb* 
banfi dirizzare fulla Volgata . Quel primo eftre- 
mo viene dal Bellarmino nelle Controverfie com- 
battuto ; il fecondo nella differiamone . Dov* è 
dunque la contradizione ? Leggali ancora il Bel- 
larmino ( Lib, IL de Verbo Dei cap. XI. ) Io fi- 
nirò dunque* con più ragione quello eltratto , 
che non V sinonimo il fuo libro ("pag. 210. ) con 
quelle parole: V apologia è terminata , il Bellar- 
mino è pienamente giff/Uficato • • * 
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ARTICOLO Vili.' 

„ • ' . . ‘ ‘ . i 

la vis de Clement XL SourerainVontife , ec. La 
• Vita di Clemente XL - Sommo Vontefice^ ferina 
sa Monfig . Lafiteau Vefcovo di Sifieron Tom.U • 
Tadova nella Stamperia del Seminario per Ja- 
copo Man/rè (i) 1752. 12* pagg. 297. 

- 1 . ' ' * 

Q Uando quefta Storia da perfona nòn ci Ve-F.A 
niffe e delle cofe che narra appieno iftrui- 
ta e nello fporle graziola , e felice , pur tutta- 
via ne dovremmo all* Italia prefentare un efatto 
ragguaglio > conciofiachè le immortali gefte d* 
un Pontefice ci fi contengano , il quale farà Tem- 
pre della noftra nazione., e dell* Apoftolica Se- 
de raro fplendore, e precipuo ornamento. Gian* 
.francefco .Albani (che tale nel Battefimo fu il 
nome di Clemente XI.* ) nacque in Urbino a* 22. 
di Luglio dei 1649* da Carlo \Annibale ^Albani , 
ciò*. alena Mofca i-uno, e T? altra* di nóbil li- 
-gnaggio'. A formare nella pietà , e nelle lettere 
.un giovanetto y fui quale il Cielo avea grandi di- 
jegni formati , oltre: la cura de* genitori affai vai-* 
feroce gli.efempli di Girolamo Mofca zio mater- 
no di* lui , ed Àrcivefcovo d* C/r£>/»o r e le folle- 
citudini di Giulia: albani zia paterna. Quella il- 
Jqilre Dama , , la qual fu poi madre del Card. 
Olivieri? nell* arte di bene ,1 e pulitamente fcri- 
irere in noftra lingua uguagliava i migliori Scrit- * 
cori della fua ftagione : lt fue lettere, che ancor 
ci reftano, hanno: tanta forza di raziocinio, tan- 
ca eleganza ditti le tanta diìicatezza di penile- 
TAL Tar.V » > fT G .- ri. 


.Z. 


. 1 - 


-u. 


( x ) Data falfa, c lo cUmoftra anche il nuovo battefimo 
Asro al Munire , U quale Giovanni non Jacopo dOVcafi •‘lite. 
il libro c certamente Campato in frauda , 
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9» Saggio Critico della corrente 
t\ , tanca nobiltà di fentimenti , tanta fapienza , ; 

e pietà nelle maffime, che cófa veder non po- 
trebbefi, dice il N. A. la quale più folte per- 
fetta . Ella principalmente il pofe a raddirizzate 
negli ftudj 1 * anima grande di Gianfrancefco , e 
comechè a tal uopo non aveffe che a mettere 
lotto degli occhi al Nipote i fuoi efempli, non 
mai lafciava di (limolarlo con quelli d* ^Anniba- 
le , e di Malatefla fratelli fuoi , e zii del giova- 
netto. Era Annibaie flato da Urbano Vili, fat- 
to cuftode della famofa Vaticana , e una grand* 
opera avea intraprefo , di fare cioè una nuova 
compilazione di tutti i Conci)); dalla qual gra- 
ve fatica in fine oppreffo morì in età di ai* 
ni, e in S. Maria di Trafievere ebbe onorevole 
Sepoltura • Anche 1 * altro zio di Gianfrancefco 
era uno fpirito raro ; egli fapeva le lingue de’ 
letterati, poffedeva le matematiche difcipline , 
nella pittura, e nel fuono d’ ogni maniera ftro* 
menti era eccellente , e ( ciò che di vantaggio 1 
orna la fua memoria, ) in età di foli 2?. anni 
fu in Francia mandato a trattarvi un difficiliffi* 
mo affare 5 nel che riufeì con tanta felicità , che 
là Reina Maria de* Medici P onorò del fuoritrat- v f 
to di diamanti arricchito , e Urbano Vili . medi* 
tava di dargli la porpora, fe la invidiofa mor- 
te non troncava si giufto difegno, togliendo dal 
mondo il Papa, e pochiflimo appreffo Malatefla ■ 
fleffo all* età di foli 28. anni pervenuto . j 

Quefti gloriofì efempli faceva Giulia giuocare 
nell* animo del Nipote, e con sì felice luccrffo, ' 
che dopo avere i primi principi delle umane let- 
tere diligentemente apparato in Urbino , fu dall* 
avveduto padre a Ugna condotto, perchè in quel- » 
la gran Città maeflra della Religione > e delie 
Scienze aveffe sì mirabile ingegno un più adat- 
to colcivamento . Maravigliofa Cofa è a dire , 

come , 
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, come la notte ftefla , eh* ; egli entrò , in Bfitna » 

v uno feiame d ’^tpi andafle in quella gran Città 

, ad attaccarli alla fineflra della camera di lui » 
H che dormiva . Se quello prefagio folle de* rapidi 
, progredì , che nelle Scienze avrehb’ egli fatti* 
R noi faprei; So bene , che di 13. anni sì fatta» 

1 mente pofledeva il Greco, che in quella lingua 

* teneva letterario commercio col Gefuita TierTof- 
t fino , e poi quatti** anni appreso nella famofa li. 

> breria de* Monaci BafilUni di Grottaferrata diC- 
f fotterrò buona parte indarno fino allora da* dotti 
} . defiderata de? Menologio de* Greci compilato per 

> ordine dell* Imp. Bafilio Terfirogenito , recò in 
| \ latino la Greca omilia di Sofronio Patriarca di 

Gerufalemme foprai SS. Apolidi Vieto c Vaolo 9 
. aggiuntavi una dilTertazione fopra i due Sofronj, 
nella quale infegna a qual de* due quell’ omilia 
fi debba aggiudicare, e finalmente latino refe il 
} magnifico elogio di S. Marco Evangelifla fatto 
da Procopio Diacono + quale fi ha nel terzo to- 
t mo., d* ^Aprile de* Bollandtfli . Con ugual fuccel- 
fo fi fegnalò Gian f rance fico nell* altre Scienze , 
che nel Collegio {{ornano de* PP. Gf/bififtudiava. 

✓ Per la qual cola a lui ancor giovane il diotto de 
:• Luca poi Cardinale diede a difaminare le opere 
Aie * non volendole pubblicare , fe non fe da lui 
approvate; in pubblica diflertazione lodato fu da 
Moni. Frar.cefco Maria Suare ^ Vefcovo eruditif- 
Amo di Vaifion ; la Reina Criflina di Svezia il 
volle * nel 1 66$. aferitto alla fua Accademia . 

Finalmente Giatiframefico nel* 1670. prefe rabi- 
co EccJcfiafiico , e Qui ficcome dianzi i lettera- 
rj onori , così pur gli Ecclefiaftici affrettaronfi 
a premiarne il fingolarilfimo merito • Noi non 
pofli amo llenderci m noverarli. Ne baderà il di- 
re , che dopo 19. anni di varj onorificcntiffìmi 
carichi fu in fine della Sacra porpora onorato . 
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tAlejjandro Vili, fu il Pontefice diritto conosci- 
tore 9 e premiatore di tanta virtù . Ma degna è 
d* eller qui raccontata la piacevol maniera , che 
tenne il Papa nell* efaltarnelo. Tre giorni innan- 
zi di tenere il conciftoro per la promozione di. 
dodici Cardinali , chiamò a fe Gian fr ance f co , per- 
chè fcriveffe la parlata , che in tale occasione far 
volea al Sacro Collegio , e nella quale fecondo 
il coftume i nomi de* nuòvi Cardinali eran com- 
prefi ? e in fatti impoftogli un profondo Silenzio 
glie la dettò. Ma quando il Papa ebbe nomina- 
to Pundecimo Cardinale fi fermò d* impròvvifo, 
c come fe andaffe tra fe cercando il nome dei 
dodicefimo, leguiva penfofo a patteggiar per la 
camera , ma poi quafi gli defle noja , che '1 Se- 
gretario non profeguifie a fcrivere , che fate ? 
ioggiunfe , ria fpeditevi , e ferirete il duodecimo • 
Ma come fi chiama egli? foggiunfe il Segretario. 

O bella ! ripigliò il Papa a dire: non fapete fcri- 
verc il vofiro nome? Alle quali parole da viva 
riconofccnza penetrato Gianfrancefco , ma infic- 
ine per T onore , che il Pontefice gli preparava, 
confufo gittottegli a* piedi 5 e lo Scongiurò ,• che 
nuttefle gli occhi fopra una più meritevol {Kr fo- 
na ; no 9 gli replicò il Papa ; an?i nella f celta , 
che ho fatta: di voi, ho una confai anione ; che qua- 
fi non ho in riguardo ' d' alcun altrùi : quefld' è , 
che dopo aver più volte nella mia lifla cambiati i 
nomi di quelli che dapprima • ebbi' qualche dife- 
gno di far Cardinali , non mai emmi in penfier ve- 
nuto di mutare il vofiro . Un difintcrette , del 
quale pochi efempli fi trovano , il paternale amo- 
re de* poveri , le continue iollecitudini- pel bene 
della Chiefa furono il carattere , che dittingue- 
vg il novel Cardinale. Innocenzo XII. ad ^tlef- 
f andrò Vili. • Succeduto nella Sede A podolica fo- 
pra lui principalmente appoggiò le maggior cu- 
re 
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re dtl Pontificato . Pera a lui fi dee la. bolla di 
quel .Pontefice , la quale con tanto onore della 
tifi e fa Romana annullò il F{ipotì(mo de’ Cardi- 
nali j a lui , che la Spedizione de* brevi per gli 
Vefcovati di Francia, ri piglia (Te; il primiero cof- 
fa , e cellaffeio le lunghe difeordie tra la $. Se- 
de, e la Corte di Variti j a lui che il Papaap-* 
provafle il teftamento di Carlo II. Re delle Spa- 
gne a favor di Filippo V. * *. * ;r» w.-: ? 

Ma già venuto era il tempo fidato ,*da . Dio a. 
collocare un uomo di tanti pregj nel polio, che 
fu quella terra aver pofla la virtù più luminoio. 
Morì, nel 1700. Innocen^io XII. I Cardinali rin- 
ferratifì in Conclave non . ebbero a • durare gran 
tempo per dargli il luccefl'ore : i voti ben pre- 
ilo unironfi tutti per eleggere .il Cardinale ^Al- 
bani. Ma quelle difficoltà, che non eranfi gli al- 
tri avvilati di fare a, quella elezione, con gran 
maraviglia di tutta J{gtna andolle frammettendo 
J*. eletto* Incredibil cola c a dire , quali arti 
ufaffc 1 * umiliflrmo, Cardinale per fottrarfi dalla 
dignità da lui temuta , utìzj , lagrime , minacce 
dei divino tremendo giudizio , e che no ? Ttc 
giorni duiò il contrailo della fua umiltà colla 
fermezza de* Cardinali , nè prima fi arrele , che 
qua cero de* più rinomati Teologi, che di que’dì 
fòdero in F^oma ( 1) averterò dopo rigorofo 
cfame , rifpolto al dubbio da lui prò porto loro , 
le con ficura colcienza potelTc egli, malgrado 1* 
ellere a fe medefimo delle fue indegnità confa- 
pevolc , accettar la Tiara. Adunque nelle JpJenni 
acclamazioni di ì\pma prefe GiajifranceSco cui now 
me di. Clemente XI. le redini del Pontificato , 

G I cor- 
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2 ) Furono questi il P. Majfouli'e Domenicano , il P .Al* 
faro Gefuita , il l\ Carlofrancefco da Partft Minor Offsuvan- 
tc , c 7 i P. Tommafx Teatino poi CarcUjal;* 
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correndo 1* anno cinquantaduefimo della iua età • 
Si pofe tofto il novel Pontefice a regolare 1* 
interno del fuo Stato > poi rivolfe le cure al re* 
ftante del mondo Cattolico. Che non fece lo ze» 
lante Pontefice per ifpegnere il fuoco della guer- 
ra accefo tra 1* Imperadbre , e Filippo V. ? Ma 
in mezzo a quelli torbidi avvenne cofa , che più 
gravemente punfe 1* animo del Papa . Federigo 
Elettore di Brdndeburgo erafi fatto da’ fuoi Sud- 
diti dichiarare Re della TruJJìa , e poi nella fo- 
lenne proclamazione ufato avea alcune cirimonie, 
molto limili a quelle , con che tra noi Cattoli- 
ci coftume è di confecrare i Regi . Il Papa do- 
lente oltremodo dell* infulto, che alle cirimonie 
Sante della Religione erafi fatto , e degli offefì 
diritti del ordin Teutonico , fcriflfe all* Imperado- 
re una forte lettera per impegnarlo a non auto- 
rizzare un difordine di quella natura* Ed è ben 
vero, che Tlmperadore cercò di torre dall'ani- 
mo del Pontefice ogni prevenzione , rappreien- 
tandogli, che nè le cirimonie Ecclefiaftiche eran- 
ii in quella occafione imitate , nè pregiudizio al. 
cun recato all* ordin Teutonico * ma tutta volta 
promife al Papa, che non avrebbe a quell’EIet- 
tor Protcftante conceduto che *1 folo titolo di 
Re , fenza conferirgliene gli onori $ e così fu ; 
benché in appreflo per nuove foprav venute vi. 
cende tutti i Principi d' Europa ( trattone tutta* 
via il Papa, il quale fempre ci fi è oppofto) ri- 
conobbero nell* Elettore di Brandeburgo le pre- 
rogative della Regia Maefià . La Repubblica di 
ì(agufi al tempo fteflo provò la paterna cura di 
Clemente XI. Perocché egli co* luoi buoni ufizj 
le proccurò , che 1* Jmperadore le rilafciafle in 
perpetuo il tributo, ch’ella folita era di pagar- 
gli, fenza tuttavia torle la fua protezione*. Si 
ftefero più lungi le follccitudini del Pontefice . 
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Per mezzo de* Re di Francia , e di Vollonia im* 
pegno il Gran Signore a terminare la perfetti* 
zionc, che nella Tracia > nell* Armenia , c nella 
Siria (offrivano i Cattolici da’ Maomettani , e 
da* Greci Scifmatid > mandò fuo legato alla Cu 
na Monfig. Carlo Totnmafo di Toumon per feda* 
re le pericolofe difeordie de* Miffionarj ; (pedi 
altri opera) Evangelici in Terfia , e nell' affrica. 
Nè però depofè il penfiero di tranquillare YEu • 
ropa da crudelifEme guerre turbata s anzi a tal 
fine alle principali Corti inviò Nunzj ftraordina- 
ri . A* travagli della guerra altri mali fi aggiun- 
fero a defolar J\oma , e 1* Italia tutta , cioè una 
terribile innondazione del Tevere , e graviflime 
(coffe di terremoti . Ma in queffi mali ancora di* 
inoltrò Clemente la fua veramente paterna folle- 
Studine con maravigliofi provvedimenti , e con 
larghiffime liberalità . 

Chi *1 crederebbe i Tra tanti difaffri pensò 
Clemente ad impedire ogni difordine, chenelfif* 
fare il precifo tempo della Pafqua fecondo i Ca- 
noni del Concilio piceno poteffe nafeere . Il per* 
chè deputò una Congregazione di tre Cardinali » 
e di dodici foggetti i più Verfati ne* Sacri Cano- 
ni , e nella feienza de* tempi . Prefetto n* era il 
. Card. J^oris , Segretario Monf. Franccfco Bian- 
chini . Eterno monumento ficcome del valore di 
quello Prelato in tal materia , così del grand* 
animo di Clemente è la fuperba linea meridiana 
orizontale coftruita in Roma in S. Maria degli 
.Angeli , ove già èrano le Terme di Diocleziano > 
non folamente con maggior nobiltà d*ogni altra, 
che in T^apoli^ Firenzi Bologna , ed in altre Ita» 
lichc Città fi vegga , ma di maggiore, e per quan- 
to fi potette ailor provvedere , di perpetuo frut- 
to per la ficurezza , c immobilità dell’ antico 
muro, c per effere arricchita di nuovi ritrova* 
i G 4 men* 
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dienti, e di utili&me aggiunte, onde.fi polli rU 
trarre -in dgni «tempo contezza di que* moti ce- 
iedi, da* quali per le» tavole Pafquali fi prende 
norma (;$ ) \ „ .• t “ » L >7 1 j» * 

Intanto ritornava la fede à ricevere i n * Fran- 
cia, da’ partigiani del Gianfenifmo de 5 pericololi ak 
^alimenti. Aveano coltoro da qualche tèmpo pub- 
blicata una Scrittura , nella quale *?per fottrarre 
alle cenfure il libro, e le : proporzioni di Gw»- 
fenio , ingegnavano, efler la Chiefa di vero infal- 
libile, qiiando giudica fulle quiftioni dì- diritto + 
ma non doverfele ne’ fatti, che una Semmìflìone 
di fi letico , e di rìjpetto ...Ma per dare-'a limile 
errore un maggior pelò, aveaho proccurato , che 
^o. dottori foctofcrivelTero quella perniciofa dot- 
trina , e fui fine vi aggiunlero quelle parole : 
Stabilito in Sorbona. Clemente t XI. mai. fempre 
irrtefo a confervare la purità della federa’ 12. di 
Febbraio del 170$. condannò quello libercolo, # 
o fia ihfamofo cafó di cofcien^a , e fcriffe al Re, 
e al Cardinal di T^oaillcs per impegnargli a pu- 
nirne gli Autoti - .4 / * • 

La Sorbona dichiarò, che a grande ingiuftizia 
eranle flati lentimenti attribuiti , eh* ella dete- 
flava , e ordinò a* Dottori , eh* aveano quella 
Scrittura fottolèritta , di ritrattarfi . Il primiero 
autore di quello novei turbamento fu per ordì* 
ne Regio rilegato nel fondo della Brettagna ; de 9 
quaranta dottori , che aveano col loro fuffragio 
appoggiato Tempio cafo di cofcien^a, due erano 
morti, due durarono nell* errore , e ne foffriro- 
no la giuda punizion delTefilio, gli altri fi ri- 
trattarono é II primo a dare quello efempio d* 
edificazione fu il celebre 'Natale Aleffandro Do - 

' meni - 

■ ? « ■' 

t . . * 

( 5 ) Veggafi in taI propofito il Majfei nella Verona ìllu - 
firata parte fi. col, 25$, c fcq. 
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menicano . ^Voleva egli al Papa; intitolare i luol 
Conienti /opra t Vangeli ; ma il Papa non gliene, 
volle accordare la grazia , fe. non avefle dianzi 
ritrattata .^approvazione da le data a quel calò. 
"Natale Meandro non fola mente di buon grado 
adempì la condizione preferirla , ma per rende, 
re pui folenne la fu a ritrattazione 1* inferì nella 

Itefia dedicatoria dell’opera al Pontefice , 

. .j.Collo «eflb vigore li oppofe. Clemente ' a’ pro- 
gredì, che il .Gianlenifmo , in -Olanda minacciava 
torto ^ giorno maggiori , mercè 1’ oftinazione di 
Monlig. Coddè . V icario Apoftolico in quelle par- 
e-’Atcìrefeovo di. S eia/te Ma a noi non è 

pe r o x, dl f >rofe S u . lr lungamente tai cefe. Leg- 
gali il N. A., e cidi vedrà con qual fermezza 
S. fi opponefle agli sforzi dell’ Erelia nell* 
Irlanda, e nella Dieta di Pati sbona ; con quale 
zelo foftenefle i. dirmi della Chiefa nella con- 
troverlia col Duca Liopoldo di Lorena pel Codi- 
ce da quello Principe divulgato, e in quella col 
jK.e di Portogallo per lo qtundennio -, con qual co- 
raggio fi diportafle nell’ irruzione ne* luoi Stati 
ratta dalle. nimiche armate- di ' Lamagna , e di 

n°^ ro Ttf effe / bif °S ni di tutte le 
Chicle, del J. dell’ affrica , e dell’ olmeti» 

ff *.,*“ **!? . manie »: a nel l 7 °$. ; fiaccati!: 

Ja licenza degli Eretici nella Germania , e con- 

fro a coftoro riconfortaffe il timorofo animo del 
. 4 Juca di Tieobutgo Conte Palatino del Reno ; con 
5iual felice fucceflo reprimefle in Francia i nuo- 
vi attentaci de’ Gianfenifli ; « qual ficuro folle- 
•sno in lui trovafle la fede nella Sìria , nella Ta- 
iejtina , nella Tracia, e nell ’ Armenia dall’ -infa- 
ziabile cupidità dell’ oro di qu V Maomettani mi- 
l«*nt c travagliata, ed opprefla . 

' ^ a / P on vuoili così di fuga trapalare la con- 
troyerua , che nel 1706, infoile tra Clemente , c 

>1 nuo* 
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’1 nuovo Imperadore Giufeppe . Quefti alcun tem- 
pb appreffo il fuo avvenimento all’ Impero pro- 
mulgò un editto, nel quale ordinava a tutti co- 
loro, che in Memagna aveller diritto di confe- 
rir benefizi , di non dare le non fe a quegli Ec- 
clefiaftici , eh* egli avelie loro raccomandati , i 
Benefizi già vacanti , o gli altri , che a vacar 
veniffero in certi mefi , quali quelli fi follerò o 
femplici , o curati , o fecolari , o regolari . Que- 
llo è il famofo diritto altramente chiamato pri- 
mmarum frecum. L’ Imperadore- perfuafo era , 
che ’l folo titolo d* Imperadore gli deffe sì fatto 
diritto fenz* alcun ricorfo all’ Apoltolica Sede . 

Il perchè nell’editto medefimo proteftava di non 
fare in ciò , fe non confervare i laudeveli coftu- 
mì , e gl’ inviolabili diritti del fuo Impero . Si 
oppofe rollo Clemente ad un editto, ch’egli cre- 
deva contrario alla fua autorità. Però a’ Vefco- 
vi, ed a’ Capitoli della Lamagna dirizzò forti 
brevi , ne’ quali e dimollrava 1* aggravio , che ne 
ritraeva il Solio Pontificale , ma Almamente dopo 
i Concordati tra piccolo V. e Federigo III. e 
vietava loro di dare all’ Imperiale editto efecu- 
zione. Nè di ciò pago a "Pier Marcellino Corra- 
dini , poi Cardinale , impofe di fare di quello ar- 
gomento una compiuta diflertazione , la quale 
ìlici alla luce fotto il nome d’ Oligenio , e da ogni 
maniera di perfone rifcofse approvazione . I Ca- 
nonici d ’ jiugufia in una delle loro elezioni eran- 
fì conformati alla legge dell’ Imperadore . Ma fl 
Papa li riprefe come prevaricatori dell’ Ecdefia- 
iliche leggi , annullò la nomina da erti data , e ; 
obbligolli di rivocarla . 

Lo llefso anno 1706. Clemente creò 20. Car- 
dinali , tra’ quali ci fu Lorenzo Corfini poi So- 
vrano Pontefice col nome di Clemente XII. La 
parlata , che il Papa fece a’ nuovi Cardinali , 

. T " fem- , 
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fembrò un predicimento delle d:lgrazie , che po- 
co apprefso turbarono Y Italia . Le truppe >Ale- 
manne rientrarono negli Stati della Chiefa, e for- 
te li danneggiarono • Ma gli opportuni ricorft 
del Papa a Cefare pofer fine a quelli mali . Ne 
fopravvennero nuovi non men doloro!! , terre- 
moti, innondazioni dei Tò , careftia d’ ogni ma- 
niera di grani i malattie del popolo in varj pae- 
fi . La pietà , e la carità del Pontefice Teppe a 
tutti mettere o riparo, o alleviamento . Più di 
quelle pubbliche calamità affliffero tuttavia l'ani- 
mo del Pontefice i macchinamenti dell* ereticale 
perfidia nella conchiufione del Trattato d’ iAlt- 
Ranftad . Per ora egli altro non potè, che ripro- 
, vario 5 poi venne a capo di metterlo a niente . 

j Raffermò al tempo fteffo la condanna dei Tour- 

, non Tuo legato contro le Cirimonie Cineft , e di- 

vertì abufi repreffe , che contra i diritti della 
j Chiefa commettevantì in T{apoli , in Savoja , 

, * nella Lombardia , nelle Spagne , e nella Ungheria . , 

' Nè tacer fi vuole quello , eh* egli faggiamente 

c . adoperò nel 1708. allorché il maritaggio tratta- 
la va fi della Principefla di W olfenbutcl Lifabetta 

' t « Criflina con Carlo Arciduca d* ^Au/lria . In que- 

; fta occafione i Miniftri Troteflanti adunatili in 

, ^£ugnfla fparfero una Scrittura in Latino , e in 

Tede/co , nella quale legge vanfi quefte propoli - 
Rioni : Che tra la confezione iuguftana , e la Re- 
ligione Cattolica non ci ha alcuna notevole dijjc* 
j ♦ ren^a , e che nell" una , e nell altra uno fi può fai- 
vare . Il pubblico non fi fermò , che nella for- 
mai confeflione, che i Miniftri Troteflanti ficca- 
no , effervi nella Religion Romana luogo a lalu- 
te; dal che argomentavano, effer ella perlome- 
no la più ficura, ficcome quella, che da’fuffra- 
gj dell* uno , e dell* altro partito dichiarata era 
non pregiudiziale alla falute . Ma Clemente XI. 

paTsò 
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pattò più oltre. La Principeffii gli., avea Scritta 
una lettera. per protettagli la fua * fommeffiona 
alla Chiefa, e per riconofcerlo ficcome fuocapo. 
fopra la terra nelle cofe di Religione . 11 Papa 
le fece intendere , che da lui non afpettafle ri- 
fpofla , fe prima non li dichiarava di credere 
che nella Confezione ^Auguftana non .poteva 
alcuno fa Iva re . Lo che ella. fece con quella (in- 
cerila , che mai in appretto -pon fu fmentitadal~ 
la fua condotta,, e che era ben degna d’ una , la 
quale etter dovea madre d 5 una delle più virtuo- 
fe Principefìe ^ che abbiaco regnato nell* Impero 
Fumano j In fatti ella in Magon%a nelle mani di 
quell’ Elettore fece-folenne abiura degli errori 
della lua Setta, e per Corriere ne fu mandata a 
ironia la copia . Dopo di che il Papa le . fcriffe 
lina teneriflima lettera . 1 . > . . •/. 

Nel mefe di Giugno del detto anno 1708. C/e- 
mente condannò con fuo decreto la celebre ver- 
done del 1S{iìovo Tcfiamcnto fatta dal Qjiefnello , 
e corredata di pericolofe riflettioni * 11 Papa di» 
chiara , che in quell’ opera* contengonfì dottri- 
ne , e propofizioni fedi^ofe , temerarie , dannofe , 
erronee , di già condannate , e mani fellamente rin- 
novellanti V ere fi a di Gianfemo . Tuttavolta per 
certe claufule di formalità non fu quel Decreto 
in Francia ricevuto. •• • 

La invafione di Comaccbio fatta dall’arme Im- 
periali occupa buona parte del Tettante libro . 
Tuttavia inficine ci fi vede la rara deftrezza del 
Papa in trarre da un viaggio dal Re di Dani- 
marca fatto in Italia alcun vantaggio per gli Cat- 
tolici di quel Regno; la follecitudine di guada- 
gnare alla Chiefa V Elettoral Principe di Sa fio- 
rii a \ l’attenzione per le Chi efe del Ts^ord > la vi • 
gilanza a prevenire alcune nuove turbolenze de* 
Giatfcniflì . Così termina quefto tomo , il quale 
' * " in 
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in tre libri ci conduce a tutto l’anno I709. del 
fempre memorevole Pontificato di Clemente XI. 

Noi crediamo , che i nofiri leggitori {offriranno 
di mal* animo, che foprafsediamo per ora da! 
tomo feguente : ma finalmente un sì fatto di- 
fpiacere farà il maggior elogiò di quella egregia 
Moria . < 

Storia Letteraria . 

' • «- ; * * . . ; » 

• ARTICOLO IX. 

• • 

- : • % # , » ; 

i Afta. Societatis Latina Jenerifìs edita ab c jus dire * 

Rote Jo : Ern.-lmman. fValchio Volumen cuin- 
tunt , Jena , & Hildburghufa apud Joatm. Go- 
* 'tbofred. Hanifcb 1756. 8. pag . 334.’ 

a 

I Ncomincia al folito. quello nuovo volumep.A.fc. 

della illuftre latina Accademia di Jena dalla 
Storia della Itefla Accademia . Il Sig. Carlo Fe- 
derigo IValcbio n* è 1 * Autore. Vengono appreso 
XIV.' opufcoli , e 1 * elogio di Giammicbelc Gap - 
fer Rettore della Univerfità di' Halla , ferino 
da Giamiccolò Sibcto di Lubeca . Or diamo de- 
gli Opufcoli un breve ragguaglio. 

La prima Diflertazione è intitolata ad cpi* 
grammata , & pocrnata veterum rvwoyt variati - 
tinti* ieUionum e codkibus Fiorentino , Svecico , 

& S. Galli . Le varianti del Codice Fiorentino 
fono (opra 1 * Rina di Cornelio Severo ; quelle ad 
Codice Svecico riguardano la Fenice d’ ine erro 
Autore : lo Ite db Codice Svecico , c quel di S. 

Gallo con- un Codice del Titano ne fomminiflra 
altre fopra'gli epigrammi degli antichi raccolti 
dal Titeo , e ftampatiin Lione nel 1596. Seguo- 
no altre varianti dal Codice di S. Gallo (opra 
gli enimmi di Celio S info fio y e finalmente -ce n 
ha non poche Italia periegefì di Tri fanno tratte 

dal 
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no Saggio Critico della corrente 
dal medefìmo Codice, e dallo Svecico . Un ce- 
lebre critico aveale al margine d* una (lampa di 
quelli Poeti notate . Gian Crijtoforo Strodtmanno 
le acquiftò felicemente , e pe! fuo buon genio 
alle lettere donolle alla libreria della Società di 
Jena . Ma 1 * edizione fi dee a Giancriftoforo 
Cramer Segretario dell* Accademia , il quale le 
ha traferitte , e ordinate. 

Gimmattia Gefnero ci dà apprefTo il fuo fe- 
condo fpicilegio ad Thefaurutn fuum Stephanìa- 
num . C* infegna ( per darne uno , od altro e- 
fempio) che barbari cafus predò Cicerone ( OraU 
lóo.c. 48. ) fono gli obbliaui , fìccome quelli 
che torcon da* retti , quali barbarum /indice 1* 
Autore con Goldbachio , quidquid redo uteumqut 
eppofttum efl . Il Burniamo correffe quello verfo 
d* Ovidio ( Faft. 11 L 837. ) 

Tarva licet videas Capita delubra Minerva 5 

• r 

c v* intrufe capta . Ma il N. A. vuol che fi , 
ritenga capita , c così conchiude : Breviter vel 
a capite derivandum ait nomtn Ovidius ut fi t 
^iroyivu* , vel ah antiqua forma participiali capi- 
tus prò captus . > 

Del terzo opufcolo così parla 1 * editore Gian - 
nernefto Emmanuele W alchio nella Prefazione: 

„ Succedic lAntonii Francifci Gorii .viri cele- 
11 bcrrimi , & f lorenti# literat* decoris eximii , 
a. Sintagma fecundum Xeniorum epigrapbicorum 9 
v quo emendationes Marchi anarum infcrìptionum 
» continentur . De hi« eroendationibus mercorac 
5, Cel. Gorius epifiola in volumen quartum ho- 
,, rum atìorum translata p# 7. fcriptas eas fuifle 
y y ad editionem epigrammatum antiqua Urbis , 
yy quae Roride in sedibus Jacobi Ma^ochii Ro- ! 
„ manae Acadcmia? Bibliopola c^toXXI. 

»> P ro - 


t 
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* prodierit ; accepiffe fe eam ab hacredibus Jet 
„ Baptift# Donii : manum fcriptoris effe vetu- 
j, ftam, cujufnam vero? vix divinar! poffe* fa- 
3, tis tamen ex ipfìs his adnotationibus patere 
>, dodiflimum fuiffe virus > quicumque fuerit , 
3, a udore m earum, floruiffeque videri tempori- 
3 , bus Julii IL Pontifici Maximi . Adnotatio- 
„ nibus his admixtae funt alia , quibus otnto- 
„ nius Lalius Todager tamquam audor nomen 
a fuum fubfcripfit, ut eo fuas a reliquis diftin- 
a gueret. Res ut ut fit> audor harum obferva- 
„ tionum ftudiofe Mazochianas infcriptiones 
,> cum ipfis dpxtTÓvHs contulit 2 multas feede 
» corruptas , in priftinam fanitatem reftituit: 
3 , alias fuo «uro^Us teftimonio a fraudis de 
„ voy*òes fufpicione , in quam plersque Mazo- 
99 chiana? vocari > & ad fublelte fìdei monimen- 
33 ta referri folent 9 libcravit, locaque, ubi ejus 
53 state fuerunt > folliate indicavit • Atque ex 
33 his adnotationibus ea excerpO 3 qua* in hoc . 

fecundo CeL Corii Xeniorum epigrapbicorum 
,3 Syntagmate leguntur. Qjao labore itaium per- 
33 fundus 3 ut utilià a minus utilibus fecerne- 
3, rem 3 de ea potiflimum darem , quibus modo 
,3 corruptis lapidibus fua integritas reddi ; mo- 
33 do fufpedis fides conciliari : modo orthogra- 
33 phia Romana 3 de vocabulorum antiqua ieri- 
33 ptio ftabiliri 51 aut nominum romanorum ra* 
33 tio roelius intei ligi , ac cognofci poffe vide- 
>, batur ? additis iis , quibus velut exemplis , 
33 ad artis critica lapidaria? prscepta fulcienda 
3> & firmanda uti liceat . Nonnullas harum e* 
>3 mendationum a Guàio , aliifoue ad thefaurum 
,3 • Gruterianum , in quo Ma^ochiana monimcnta 
33 leguntur 3 ex alio codice jam adlatas quidem 
33 viaebis , nolui tamen eas omittere , maxime 
133 quod noftri codicis confenfu , de fuffragio iftis 

53 tan- 


/ 


iiz Saggio Crìtico della corrente 
tanto tTujus atuSoritatis pondus accedit „ . Co» 
sì il VValcbio . Ora noi alcune poche tratter- 
remo di quelle note, e correzioni. , • 

' Ecco dunque che cofa in propofito della t- 
fcrizione polla da Umgufto all* ©beli fco oggi .vie 
più famofo per la bell; opera del Sig. Abate 
Bandivi ci narri Antonio Letto t Podagro ) il qua» 
le apounto a quella nota fi fottolcrive . 

Sub tulio IL.Vontifice Maxtmo in regione Cam- 
pi Martii poli adem Divi Laurentii in Lucina m 
domuncula cujufdam tonfms hortulo ,Jum in eo 
■prò confictenda latrina foderetur , detecta ejt bajts 
cbelifci omnium , qui in urbe exftant , ut fufpt ~ 
cari erat , maximi. Obelifcus jacebat, nec vidert 
poterat , an totus integer ej]et , quippe cuius ima 
tantum pars cernebatur . In bufi erat mjcriptio, 
auam ego legi . lion retle de ea memini -, quam- 
quam de nomine divi ^ iugufli , <& 

AEGYPTO IN POTESTATEM TOPVttl 
ROMANI RED ACTA. SOLI DONVM DE- 
DIT memini probe . In hoc obelifco gnomon tue 
percelebris , de quo Tlinius meminit . Qutn vicini , 
qui circa illum habitant , afleverabant fere omnet 
fe ipfos > dum prò conficiendis celhs vinanis alias 
fodiffent , invenijje varia ftgna ceeleflia ex are ar- 
tificio mirabili , qua in pavimento circa gnomo- 
7iem erant . Julio Tontijìci , in. belhs tmc ,< ut 
femper , impiicitijfimo , ut obelifcum bunc iterum 
erigeudum , & in prijlinam formam una etiam 
cum gnomone reflituendum . curaret , fuafere qui- 
dem per multi , perfuafit autem ntmo . Ideo tan- 
tum antiquitatis miraculuut a tonfote ilio iterum 

ftpuìtum eft . • V 5 . * j r x,Vr 

L’ efempio delle correzioni prendali dal le» 

guente epigramma , che leggefi predo il Mago- 
chi (p.xxvm.) 

. . SIC 
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sjc pia sic foelix sic qvod tibi vita beata 

CONTIGIT ET CVNCTIS AVXILIANS BONITAS 
! NOS TAMEN HIC CRVCIAT DOLOR ANXIVS ET PIA CV RA 
QVOD TB FESTINANS APSTVLIT ATRA DIES 
NVMINA NVNC INTERNA PETO PATRI DATB LYCOS 

QV» EST PVRPVREVS PERPETVVSQVE DIES fruw(% 
QVOD CERTE HIC MERVIT CVNCTAST DATA CVRA SEPVL- 
“ EXTRA XERE FAVI DE SICVLIS APIBVS 

Felix corregge ii codice dalla llella pietra , ititi- 
mus j quis in , cioè in quei*, hic certe ut ine* 
ruit , cunftas , texeruntque • 

Palliamo al quarto opufcolo . Il celebre Pro- 
pello Goti in una edizione della Raccolta d’ I- 
fcrizioni , Rampata ad Jngolftad nel < 554. da Vie- 
ro bipiani 9 trovò da ignota mano, ma perita , net- 
tate XXVII. Ifcrizioni della Tranftlvania y e deli’ 
Ungheria ; Di qaelle Ifcrizioni in parte inedite » 
in parte Rampate, ma con varietà, formato è il 
quarto opufcolo , che ha per titolo ; ^Antonii 
Francifci Corii , cc. Xemorum Epigrapbicorum fyn- 
tagma tcrtium , quo antiqua potijjìmum Tranfùva - 
ni a , & Hangar ite monimenta fuppeditantur . Non 
farà difearo agli antiquari Italiani , che e perla 
memoria di quello dotto Antiquario , e già no- 
stro cariamo amico , e per la difficoltà d’ aver 
nelle nodre parti quello volume , io qui traferii 
va alcune di quelle Ifcrizioni . 

I. In villa Capuulari Menfi Bach and 

SILVANO 
DOMESTICO 
P.,S. T. FLAVI 
CRESCENTE 
PRAER N. M. HISP. 

T. FL. FELICIANVS ; 

*• T. IL Var. I, H Spie- 
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Spieghili : Silvano Domeftico prò fallite Titi Fla- 
vii Crefcentis TrafeRi 'Numeri Militimi Hifpa- 
norum Titus Flavius Felicianus . Che Silvam 
foffe tra gli Dei Salutari noverato 1* abbiamo 
da altri mattili votivi, non pochi de’ quali il- 
luftrò il Tomafìni de Donariis . 


/ .< 


h 


IL *4iè/e Julia 


» 


i ? 


MINERVAE 
TIB. IVLIVS 
■ NOVIANVS 
LIBR. LEG. 
POSVIT 


•♦f % 

ri / 


* V* 


lìbrarhts Itgìonis , cioè quegli, che come dice 
Vegeti? (lib. IL c. i.) in libros refercbat ratianes 
ad militts pertinentes . Se ne incontrano molti 
altri nelle Iscrizioni . Uno ce n’ ha anche in 
quefte fteffe Ifcrizioni Goriane . al num. XVII. 




M. MARCELLVS LIBRAR IVS 
LEG. V. S. M. 


•“ S - | 

• ■ f 


u • 


Abbiamo anche librarios Cobortium , come in 
una lapida, nel Mufeo Veronefe riportata. ( 267. 

I. ) • • * : i i . ’ 


III. <Alb& Julia 

v . 
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I. O. M. 

DIS. ET DE 
ABVS 

TIB.. CL; RV y 
FVS FLA 
MEN. COL 

• ... 1 

« * A • • I 

■ ■ • • % *. 4 
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Di quello B^ufo abbiamo nel Grutero p. LXVII. 
i. un* altra Ifcrizione, 


quelte Menzioni, aggiugne ; ^Aurarta ijt<e Junt 
in Tranfilvania : Vocatur & nmc locus , ci - 

vitas illa m vulgati Schlatten , nam Zlato in 
lingua Bohemica , Croatica , Bulgarica , Slavoni. 
fa y : Polonica &c. dicituY Aurum , ut in quodam 
marmore . 


Grutero ( p. CXLV. 6,) ma con diverfa difjpofizip- 
ne di righe > e dove qui abbiamo la ligia S. , 

• • n r /■* 1 /"* ? ▼ 



PRO S. IMPE 
RATORIS 
COLLEG. AVRA . 

RIARVM. L. 

CALPVRNIVS 


PRAFFECT 



SLOTNAE 


' T1 ~m.%ìo Ugge 



FORTVNAE 
PVBLICAE 
VlTALIS 
V. S. L. M. 


H 2 
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; VI. Budx . 

I. O. M. PRO SALVTÉ 
CL. POMPEIVS 
FAVSTVS . DEC. 

COL. EQ. AEDIL. 

IL VIRAL. PRAEF 

COLL. FABR. ITEM 

QVE PATRONVS 

DVXIT. COLL. SS. fupra/criptUM 

IN AMBVLATI 

VIS. V. KAL. AVG. 

VII. IN CASTRO TATA 
IMP. CAESAR 

L. Septjmió 

SEVERO. PIO 
PERTINACI 
AVG. ARA BIG. 

ADÌABENIC. 

PARTH 

Maximo 

BRIG. PVBLIG. 

Brieen/es pubìitt . De’ Brigeft altra lapida fi ha 
nei Cr utero (p. CXXX. 8. ) 


Vili. "PerroaelU o lim CaUgU 


4 


Sic. 

IX. Ibidem 


Sic. 


FÒRtVNAE . RÈ 
GlNE . AVR. 
MARCVS 

V. S. L. M. 

« • , 

L. SEDATO 
AVG. SAC. 

P. PACONlVS 
EDEM 
ET ARAM 
D. D. 
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LETTERATURA STRANIERA T Ilf* 
Saremo piu brevi nei ragguaglio di alcuni altri 

opufcoli. 

Il primo, che fegua, è un* Offcrva^ione lftori- 
co- Critica di Giovanni Dietetico VVinckler de La - 
ccdxmoniotum veterum continenti in vt£ht . Agli 
Sortavi pure appartiene de Spartanorum veterum 
i reulmymy'i* commentano di Giovanni Cri fi • buffer- 
fcbmid . Tra T una , e 1 * alrra di queite diflerta-. 
zioni legge fi in latino recata la lettera del cele* 
bre $»£. Barone Ferdinando Stofch de nummo Ca- 
rini Imp . & Magni* Urbica ^iugufl* ejus Con - 
jugis , delia qual lettera italianamente Rampati 
parleremo predo in un tomo della Sfor/a ier- 
tiraria d* Italia • Quinci Giangiacopo Bgiskp prò- 
feflore a Li p fi a di lingua Arabica ne prefetti 
un opufcolo lui vocabolo ufato da Co* 

/Untino Torfirogenito nel fuo Cirimonial Bizanti- 
no. Nel che credeva egli, che potette cotal mo- 
do dinotare i Codici de* Santi Vangeli j per- 
ciocché non folo *rv#f da' Greci Scrittori a fi. 

5 nificare gli £vangeharj A trova ufato , come 
a Cedreno all'anno XXL di Co/iantino M. , e 
da K/tceta Ceniate , tua lo fteffo Cirimoniale di 
Co/iantino ieri ve(p*j42 .) m* mrvjcìmrir «yi'vv iuvayyt- 
tJmt ; ma poi meglio ripeniando ha trovato , 
efserlì quella parola ufata per , e fi- 

gmhcare Signa Fortuna fecund* vel Vittori*-, 
figna, quorum aut fummis contis impoftta, aut 
fafciis intexta ejjent Vittori* Simulacra (1^,0 

H 3 come 


( t ) Di quelli Interpretazione affai fi compiace il N. 
A. c da buon Vrtteftdme fa vedete, che l’Arcangelo Mi- 
cheit , ì Cherubini , c i Serafini , le Statue de* quali nelle 
proce (Toni fi recavano, erano per un avanzo di fuperfii. 
zione fucceduti alle ftacuette delia Fi storia, della Fortuna, 
Ai che niente lì può immaginare piu lidcyoimcntc inventa- 
to* 
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tenie le chiama Cedreno N izdpik cioè vittorie 

(2). Ma come da wru%ii * 9 è nato Ri- 
sponde 1 ' Autóre , dalla volgare , e guafta pro- 
nunzia 5 perocché i Greci (olevano pronunziando 
lafciare le vocali' iniziali,-. e proferivano V v. 
come o f , onde in vece d* ivruxti* diceva- 
no ftycbia , o ptychia , come frm'et per ttàrrn'* * 
gnfjLipLd per f my*pr* &c. '* ■ * ! 1 . ». 

Il terzo libro delle ofservazioni critiche di 
Gtanfederigo Gruner 1 non è picciolo ornamento 
di quello volume . Ci fi correggono , ed illu- 
ilrano varj paffi di Minuto Felice ,» di Floro , 
è* Ovidio , di jP linio Giuniore nelle lettere, e di 


Cicerone . ' 




& Eruditiffima è ptfre la Difsertazionedi Gian- 
nernefto Fmmanuele VVdchio de pugillaribtis ve- 
terum , alla quale ferve come d* appendice de 
pugilUribns medii ayi commmtatio dello ftefso 
autore. Quanto riguarda il nome, l* origine, la 
formarla grandezza, la figura, le varie manie- 
re , la materia , P ufo de* pugillafi ci lì troverà 
ftefa mente trattato. Il ’chiarifs. Pfópofto Gori , 
a cui quella difsertazione è indiritta , penfava 
di farne ufo nella fua grani raccolta de* dittici, 

la qua* 


— - • • • t 

» * 

to • Ma quello non è II luogo di confutare quelle fcioc- 
chezzc, le quali fanno più. che a noi , di fon ore a coloro, 
i quali han l’ impudenza d’obbicttarccle • Vorrei Capete 
dall’Autore, fc Coftdntino Vorfiro^emto ignorava la parola 
iurvx'i** No certamente, perdi’ egli 1* uso bella , e lampan- 
te a carte 7. > c altrove dice ( p.415. ) che dente (ìictes fchoU - 
rum avea fotto la fua difpofizione tvrvxwpvpM > c non 
*'ivX 0 'pòf>*f • P crc ^ c fi C egli ma) nello fteffò 

lign.htlto lerviro anzi della corrótta parola vrtvx'i** 

( 2 ) Da quello pafTp di Cedreno trova il JN/ A. con 
molta dcftrezza occanonc di dirci il fuo fentimento intor- 
no le tanto tra gli antiquar) controverfe lettere CONOB * 
che trovanti nelle medaglie : egli penfa , che lignifichino 

CottjUurìnofQlh otim Py^minm % 1 dytti ne giudichino* 

/ 
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la; quale,, rimarrebbe!! cerco imperfetta a gran 
danno de* letterati * fe il degno frattello di lui 
non avefsc a cuore ‘di trovar perfona valevole a 
condurla alfine.;' * 

Una rara lucerna del Mufeo , Tafferi ; già dai 
celebratiflimo pol^editore ftampaU nel tomo ter* 
20 della fua infigne raccolta lucerna fidile* aj 
Sig. iGi antri fio forò Cramer dà * argomento d' un* 
altra dotta -diisertazione de ludi* RomanovuM 
Citcenfibns' in quella lucerna , graziofamcnce rap- 
prelencati. * • L ••• 

Il Sig. Gianfedcrigo Schoepperlin ci dice le pià 
belle cofe del mondo iulle Nutrici Romane in 
altra difsertaziortc , che s" intitola appunto 
trix Romana , e ce ne promette dell* altre ne! 
rimanente che fi darà in altro tomo ; \Per ora 
ampiamente tratta del nome 7 \ [utrix , e d* altri 
fi nonimi 5 indi ci efpone gli ufiz> delle nutrici 
iì riguardo a* bambini * come ancora alle Ver- 
gini adulte, e alle ftefse mogli. 

Mi fono da quelli opufcoli fpedito per tratte* 
nermi alcun poco full' undecima difsertazione di 
Giovanni Frickio , la qual tratta un curiofo , ed 
ofcuro argomento de Bquinbus <A*guJii S iugula* 
ribus. Nelle raccolte delie antiche JUcrizioni io- 
ventc quelli Cavalieri s'incontrano (?)* Ma gli 
eruditi non fono ancora , d* accordo fopra afsai 
cofe ) che a cofloro appartengono • 

L’ origine del lofo nome e i! primo pafso di 
controverfìa . Guido Tanciroli nella dej erigerne 
di Roma fu di parere , che tra quelli Singolari 
• ' • » ■ *v-;; v H 4 • grado 


{ $ ) Il N. A# ne fa un lungo catalogo, a! eguale tut- 
tavia è da aggiugnere fn%. Kxf. Vt . del Mufeo Feronefe 
p. 255. 1. 1 cioè come io (piego» £jum SingnUris CMjìrofum 
Vratoriorum . . 
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grado alcun non ci fofse , ina che ciafcun di 
per fe fervifse alla milizia , e però Singolari fof- 
Ut chiamati $ alla qual* opinione rifiutare baila, 
no quelle ifcrizioni , che ci mentovano i Decu- 
rioni e i Seviri equitum ftngularium , come quel- 
le del Doni ( CL. i. 85.^ » * del Grutero ( p. $6 7; 
2 . ) . Meno infelice è 1 * opinione di Marcello 
Donato dallo (lefso Tancirolì feguita nell* altra 
celebre opera fua de’ Comentarj fulla 7{oti^ia 
dell * Impero Orientale ( c. *o, ) . T rae quefta V eti. 
anologia di quello nome dall* infigne , ed eccel- 
lente valore , e affatto Angolare di tali Soldati . 
11 Bf ine fio (per tacere d’altre ridicole. immagi- 
nazioni dal Guterio riferite nell* opera deofficiis 
domus lAugufì# lib. 2. c* 14. ) credette , che eques 
fingidaris quegli fofse, il quale militava con un 
/olo cavallo. Ma da ciò feguirebbe, chei Sol. 
dati a cavallo , i quali fmgoUri non erano » 
avefsero tutti più cavalli . Nè vero è che a’ ca- 
valieri fingolari opponganfi i duplicar j , i tripla* 
ri 9 ec. , còme in conferma dell* opinion Beine- 
pana fcrifse il per altro dotto F abietti ( Infcript, 
p. 557* )• I duplicati , i triplari , e famigliami 
non dal numero de* cavalli ebbero il nome , ma 
dal doppio > e triplo ilipendio , che per la loro 
virtù fi meritarono (4) • Inoltre trovanti An- 
golari detti . anche i foldati a piedi , onde in 
una Ifcrizion Gruteriana ( 529.5.) fi ha ftngula- 
ris imperatorie legione I. fenza il nome eques . 
X.* Autore con Giangiorgio Grevio ne* Prolego- 
meni al terzo tomo del tefaro delle nomane an- 
tichità penfa , equites fingulares efsere fiati no. 

mi. 


i 4 ) Veggafì I* eecellente nota a* Àftrmi Pefareft pw 
19 ^ oltre VéLTtont , L*pjio> $HWcthio , Guterio % 

c ritiro daM’Autoic citati. 
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minati > quod fingularitcr fìt mandatami ih muì 
nus cuftodkndi Jmpcratorem , aut quod letti fint 
ab Jmperatoribus [iugulari cura propter virtutis * 
C ? roboris opimonem . 

Il Salmafio ( de Re mi/i* . Roto. c. 20. ) , c Ja* 


«iiwu w ) v» »!• *»* vjdfftiiiu 9 vm; 

9i?o/o dalle tre tribù , o Avvero dalle 30. Curie 
fcelfe ad cufiodiam torpori* y come dice Livia 
€L i. c. 15. ) • Ma i Ce/eri e da* foli m Bpmani 
Cittadini forano leciti f e fervirono (olo a ca- 
vallo ; laddove i fingolari dagli alleati» e da* 
Provinciali fi traevano , e non Tempre erano a 
cavallo » ma talvolta a piedi , e alle legioni era- 
no aferitti. Abbiam da Volibio ( de Cafìris Ro- 
tnan. ) che i Confoli Fpmani da* Soldati a. ca- 
vallo, e da* fanti ufavano trafeerre alcuni più 
valorofi , c prefso di fe tenerfeli come cuftodi 
nelle ftrade, negli alloggiamenti, nelle battaglie • 
Quello collume de* Confoli probabilmente die- 
de agl* Impcradori 1 * idea de’ Cavalieri fingolari * 
i quali appunto non prima della Imperiai di- 
gnità (labilità tra Bpmani s'incontrano. 

Ma* fi domanderà, qual Imperadore iftituì Cai 
f ingoiati i À darne à Claudio Salmafio conver- 
rebbe metterne i principi intorno a* tempi d* 
'Adriano \ ma Ifcrizioni de* tempi di Trajano (5), 
di Dominano (6), e d’altri più antichi Impera- 
dori ci mentovano molto innanzi d* Adriano 
fingolari • Marcello Donato li confonde con que 
cinque mila , che 'perone trafeelfe , acciocché 

divi fi . ^ 


V 



Vani CU VI. it. 

Qvtu 14U U *1. 7. Vessi* inthe il Tdrttti p. 
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% 2 i Saggio Critico. ì>fle a cariente 
(ibi fi in fduiones,* * cornai parla Svetonio (7) '$ 
f Un fiumi fcrit)^;jccqdifee*&it . . operarti darent 
cantanti [ibi j e di quefto errore non contento 
un* altro ne ammette chiamandoli- ^Auguftali * 
quando *Auguflieuù loltanto troVanft detti quelli 
giovani dèli' ordine equeftre da [Nerone- all** ac- 
cennato ido tràfcclti ( 8),. Marche da Ottavia - 
ro Atugujio fodero i Cavalieri [ingoiavi iftituitH 
come inlegnò Rati odo Ermanno Scbelio nelle no- 

ad Igino , appar, chiara da una lapida dal 
E diretti riportata ( p. 5 55. J j ^ quale della 
guerra ^A%jiaoa\ i- fa menzione#, . • <« • b 

- Quelli fmgolari aveano un numero determina* 
to ; il perchè nelle lapidi troviamo rtx rmrntrb 
tqu'num f r gn l arin m (^)y ma non fempre fu il 
n.cdcfimo. Da Igino de cafiramet* abbiamo* che 
alle volte i Angolari etano 450» tal t altra 600. * 
e fppure 800. e 9 00. 

Si accennò di (opra quale fofle il cofioro im* 
piego, cioè di cuftodire P Jroperadore • Ma ciò 
era /di coloro , i quali appunto diceanfi Eqnttes 
fìngularcs Imperatori . Ma che, ancora i mag. 
gior Maeihati nelle Provincie , e ancora in J^o* 
ma , come i Prefetti del Pretorio*, e della Cit- 
tà avellerò i lor jìngolari y indarno fu indio in 

difpu- 


rnèm 


\ ♦ •« • • 

• % 

( 7 ) Nclfa vita di gherone (020.). Tuo anche vederli 
Tacito negli Annali [lib* 14. c. 15.), c Diane Cajjìo (tib.O i 4 

f - 17 ‘ 1 X V 

( 8 ) Non pero c da dir col Fabrttti ( p. 356. ìnfctiptl) 
die A n gufi a le fia (blamente nome di Sacerdozio, o d’one- 
re y perocché chiaro è da un pattò di regesto , che Augu* 
fiati eranci pure nella milizia. Augufialcs appeLlantur , die* 
egli ( 1 . 2. c» 7. ) , atti ab Augufio ordinariis junfli funi . 
Veggatt Giangofireao Richter nella o£vy'na.iL. Infcrtpt ionie 
AUtiquce in agro Augufiano reperite pubblicata colle (lampe 
di Lipfia Panno 1739. 

( 9 ) f tiretti L X XXI 1 1. p# 359. Mn rat cri Th*[ Infcrtpt* 
f*tpi m ìè . * * 


Lbtteratoha Straniera; ! 123 
difputa dal Fabretti (lo) .Abbiamo nelle bi- 
mane (11^ un C. *Arrio fmgttlarem prAfettum 
Tratorio , e ne/ Crutero ( 12 ) C. Luccio Sabino 
fingularcm Benejiciarìum Tribuni a • QuAfltonibkt 
factum per lAnnium me TraftSum urbis (13) . 

Aveano i (ingolari i loro editui , cioè colo*- 
ro, che delle cofe facre aveano cura . Erano 
quefte principalmente le infegne militari . ' I \§li- 
gio tota Caftrenfis , dicea Tertulliano He IT Apolo- 
getico , ftgna veneratur i- .fìgna jurat , fignaotnni» 
bus diis preponi t . .Però anche a qutfte fagrifr* 
cavano , ficcome abbiamo da Giuftppe Ebreo ' nel 
libro fedo della guerra Giudaica . Non è dunque 
maraviglia > che i tempietti , ove facevanfì alle 
militari infegne tai'fagrJfizj > aVefTero i loro cu- 
ftodi . Una ai coftoro trovali mentovato in una 
ifcrizione illuftràta da Giangojfredo Bjcbter nell* 
Efegeft di fopra rtelle note citata. Eccola 

a: - D*. M. *' 

VICTORI Wtt 

IONGIN. tÓ. A* fi. 

FL. SING. CL. LAT1NVS 
AEDITVVS SINGVLA 
1UVM H. F. C. < 

Quella lapida » che fu trovata in <AuguJ}a nel 
1751. ci rammenta 1 ’ ^Ala feconda Flavia fingu- 
larium , così detta per diflin^uerla dall' ./ ila 
prima Flavia Britannica fa Domiziano nominata 5 
• della ‘ 

" " v r ‘ / 


( «O ) 


( u ) CI 

i 12 ) 4 ! 

. <’* > V ‘ 


r- j 57- 

ci. vi. 

I. 9. 


n. 18. 


eg§afi il ciotto 5 ig. Cantico (U Vita 
'Sknèvtnt* p. 248. feg. 


**4 Saggio Critico della corrente 
della quale parlano alcune lapide Gru tenone (14},' 
e dal \‘ Ma prima Flavia Getulorum da Vefpafia- 
no il padre arrolata (ly). Dalle lapide non 
Waci nota 5 bersi Tacito la rammenta nel quar- 
to libro delle lue Storie ( i< 5 ) . Eraci anche 1 ? 
•Ala 1 . ftngularium Thracum . Di quella oltre 
una Gruteriana (17) fa menzione una lapida ri. 
ferita dal Gruferò (18) > ma cosi malconcia, 
che nulla piu. Tomafo Pginefio tentò di correi. 
Seria tua ne al Guàio > nè ad altri paive 

molto felice la correzione di lui . Ermanno Vi - 
tko a Lingen fu più felice . Giovanni diventino 
negli annali de * Eoii ( 20 ) aveala così «fiorata. 

- CAMPES ET \* 


EPONAE . ALA. I. ‘ 

SNG.TP AC. evi ^f^iEESX: 



} . 


i BASSIANVS 

. . • ■ a-, . : 

wR AEF. V. S. L. L. M. 


Ecco 


• 1 


J |4 j 54i> *• e 542. 7. 


. . Veggi* H Grwtrrt il*». } , * >1 fyintfo CI 
pUl» 9* 

16 ) c. 70. 


! i« ) c. 70. 

17 ) p. «p. J* 

I* ) p. 87 6. 
19 ) Cl. I. 1 6 m 


\ 20 } III. deli* edizione dei 2554. .• 
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CAMPESm£*r . ET 
EPONAE . ALA. I. 


Eiuniac. . ala • 1. 

( SlNGWar&raw THRACum CVI PRAEEST 

b , AELIVS . BASSI ANVS 

>B PR AEF eftus ♦ Votum Sohrìt Liben s Latus Merito: 

rÀ Le àee campeflri ci tono note da più Ifcriztoni 
m . del Grutero , e dello (21 ), e noto è, che 
? la Dea Epona prefiedevà alle ftalle ( 2 a ) 

* Non erano i Singolari tutti di un rango . AW 
iS le decurti fovraftavano i Decurioni , alle +Ale i 
Setiri . Per altro furono d* inferior grado a*. 
Pretoriani, E* vero, che Claudio Salma fio prc- 
tefe , i fingolari non effere da' Pretoriani itati 
divertì » Ma Igino chiaramente li dittinguc ; pur 
li diftingue una lapida del Èabretti (il). Inol- 
tre dalle leggi appare, che la Scuola de' Preto- 
riani da # quella ae' fingolari era diverfa. Un’ al- 
tra Iterinone preflò il citato Èabretti (24) met- 
te dittinzione tra *1 Preposto Equitum fmgulor 
rium , e '1 Prefetto ProteUorum i dal che fi ve- 
de , che i fingolari erano fimilmente divertì da’ 
Protettori . E in vero dove queftHn certo nu- 
mero (blamente accompagnavano 1* Imperadore» 
mandandoli gli altri fecondo le pubbliche ne- 
ceflìtà nelle Provincie, o ne* limiti afTegnati lo» 

1 ' ro rtftando 5 lo che de* fingolari non Ti legge. 


( 21 ) Aggiungati anche il Muratoti (p.CVH. $,) 

( 22 ) Di che poflòno leggeri i Commentatori di M * 
nudo Filici al capo XXVIII. , 1* JTkvercamfs All capo XVI. 
del V apologetico di Ter tulliana , c 7 \kcilo Einfio ai TtU 9 
wnt. «Jpitheif, 157. 


Quc- 
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i *6 Saggio Critico della corrente 
Quello e il rdtrecco dell* erudita Diifertazioa 
ne del Sig. F rickio, e non dubitiamo , che gli 
amatori dell* Antichità ne avranno grado , che • 
d’.efla gli abbiamo iingolarmente ‘informati.. 

Noi non Tappiamo , fé più ci perverranno i 
volumi di quella illuftre focietà di 'Jena., dacché 
morto è il noflro Propofto Cori ; il quale ce li 
- favoriva. Ma certa cola è , che fe ci faranno 
mandati , noi non lalcieremo di parlarne con 
vantaggio, avendo noi per tutta quell’ Accade- 
mia particolare ftima , dalle cole in fuori, che 
a Religione appartengono ; che in quelle a per- 

fona del mondo non mai daremmo quartiere. 

• # • 

ART I C O L O X. 

. , i, . • T . • * 

Obfervations fur la litterature moderne par M 
/’ *Abbi de Torte ; N omelie édìtìon augmentèe \ 
aLondres ( Tatigi)- 1752. T. i. 'fagg., 3 do. 

, 3 6 °- T' 2 ’ P a ZZ' 358. T. 4. pagg, 

* # 

• * » 

F.A.Z T A Francia ficcomc ha la prima dato Tefeni. 
JmJ pio de* Giornali , così oltre ogni altro pae- 
le ne abbonda ; di quello , del quale ci faccia- 
mo a parlare, ne abbiamo undici tomi . Scor- 
riamo i primi quattro ; il che varrà ancora a 

dar notizia a coltri letterati di vari libri oltra- 
montani . 

contiene il primo volume: 

»■ Il criebre Voltaire oltre le tante opere in ogni 
genere di letteratura date fuori ha voluto an- 
cora legna la r fi nello fcrivere un romanzo, cioè 
lo Zadig , e di quello parla il N. A. nel primo 
articolo. A ■ 

Gli argomenti delle Tragedie una volta pren- 
devanfi lolo dalle .Storie 5 il guflo de* Romanzi 

è di- 
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^Letteratura Straniera - 127 
è divenuto in trancia così comune , che (opra 
elfi ancora lavoranft le Tragedie. Tale è Voiri- 
fiomene del Sig. Marmoncel , tragedia per altro 
non tftampata, quando il Giornalifta ne prele a 
fare nel fecondo articolo un* acre cenfura . Il 
carattere d* ^rìflomene troppo brutale , e difu- 
mano per T amor della patria vie*e fpezialmen- 
te riprefo dal Giornalifta . Oflferva inoltre , che 
oltre ottocento vsrfì dall* Autore rubati ( niu- 
no fi ftupifea 5 la Tragedia era di 20000. verfi * 
in tanto gran numero ottocento altrui fi perdo- 
no) ce n* ha altri poco efatti , madìmamente 
pe\ falli penfieri , che ci fi contengono . 

Le lettere d* una Teruyiana romanzo epifto- 
lare di Madama Graffigny è il* foggetto del terzo 
articolo. Un ana croni fitto .fi nota dal Giornali- 
Ila in quefto romanzo, cioè di. fare , che Zi Ha 
in Tarici vada all* opera , quando gli Spagnuoli 
al principio del lediceli mo fecola diftru fiero nel 
Teru il governo degl* Ineòi ,• e 1 * opera ' non s # 
incrodufle in trancia , che lotto il :Cardinal 
Maa^arini , o*il piurtofto al tempo di Maria 
de* Medici . Tuttavolta il Giornalifta per ifeu- 
fare almeno Madama di Graffigny ricorre a Vir- 
gilio , e al coftui famofo anacronifmó di fare à 
Didonc coetaneo Enea ù Forfè quefto è troppo , 
e baftava fapere , che una donna avea quefte let- 
tere' compofte. per perdonarle Un difetto, che 
viene dal genio , che ha il * fuo leffo per lo 
Teatro. •* 4 

- Abbiamo di fopra veduto introdurli nel Tea- 
tro’. Tragico Eran^cfe un loggetto romanzefeo > 
eccone un romanzdco ancora nel Teatro Comi- 
co, e che è <ptò , un romanzefeo* più atto ad 
una Tragicommedia 1 , 1 che ad una commedia. 
Quello è la N anina di Voltaire , o fia la Tawc- 
la • .Ma a vero dire la 1 S [anina ha in commedia 
• / » molti 
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tiB Saggio critico della corrente 
molti difetti , che nei romanzo non ha Tamela 1 
li peggiore difetto tutttvolta potrebbe fembrare 
la fcelta Beffa dell* argomento , il quale come 
diceafì y alieno pare dalla Commedia . 11 Sig. de 
la Chaufféz è flato il primo , che in Francia ha 
introdotto quefla maniera di comica ignorata 
non pure dal Voliere (che non farebbe il peg- 
gior male del mondo), ma da tutti gli antichi . 1 

Niente però di meno il Giornali Aa non fi Sgo- 
menta a quello pregiudizio della reverenda an- 
tichità maeflra delle arti $ confeffa per altro, 
che molti in Francia Beila difapproVano quella 
moda , e tra 1* altre critiche parla di ctrte Bj* 
fleffioni fai comico piangolane ( che quefto è il 
nome più acconcio ad efprimere sì fatto genere 
di commedia ) del Sig. Chaffìron dell’ Accademia 
della l\ocella . 

Negli articoli V. XI. e XV# abbiamo gli cifrar- 
ti delle varie opere del Sig. F&nondo di S. Mari 
partite in cinque volumi . I due ultimi conten- 
gono rifleffioni falla Toefìx . Il Giornalifta riflet- f 
te, che P Autore parlando dell* Egloghe cenfura 
quelle del Sig. Fontenelle > e poi (oggiugne ( p. 
163.) Fila è pel Sig . Fontenelle una difgra'gia , 
ahe le fae Egloghe non fìen qui riportate , che co- 
me modelli da sfuggire , ma io fo grado all'auto - 
re di non averci come ef empii da ftguire propoflì 
quelle di Virgilio : Se uopo fta peccare da qual- 
che pane , è meglio effere troppo dilicato , che trop- 
po ruliico s conviene tenere una via di me%£p tra 
Fontenelle e Virgilio. Quelli che hanno queft* Ul- 
timo in noftra lingua recato , h&nnogli affai tolto 
di quell * aria villana , che mi ha fempre data una 
cattiva idea della Corte d' Auguro , dove prende*- 
fi piacere di fentire paftori a difputar brutalmen- 
te > e a dir fi le ingiurie più grofiolane . Eppur que- 
lle ingiurie quelle fono , che gli adoratori dell'ano 

tiebi- 1 

« 
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tichità preferì/ cono ancor oggi alla dille ate'^a de' 
fornimenti y che forfè il Sig . Fontenelle ha più ol- 
tre , che non conveniva y portata , ma che almeno non 
f a al noftro fecolo difonore. Così il Giornalifta . 
Il Sig. di S. Mard intorno al Teatro paria con 
una morale, da far di rabbia difperare un Conci- 
nijla . Egli non è pago di dire ; burliamoci di 
Defpreaux ( il quale come uno fcoglio funeflo 
alla virtù rapprefentò nelle lue fatire il Teatro) 
e lafciamlo cantare ; non fi contenta di foficnerc, 
che J 1 Teatro qual’ è nel Cattolicifmo de’noftri 

f ;iorni , non è di fua natura peccaminofo 5 vuo- 
e che 1’ opere del Teatro fieno uno fpettacolo, 
che purga i coftumi , e li purga sì bene , come quel- 
le maniere di poe/la , le quali riguardaci come le 
più mirali . Quello è un po’ troppo . Ma ebe 
che ne* fia , dice il Giornalilla , egli è certo ( e 
Iti portino in pace i Signori Rigorifti ) che fi 
and era fempre a quefio fpettacolo . Giacché abbi ani 
detto delle Opere, avverto, che *1 GiornahfU 
ali* articolo XIII. ( p. 192 . ) ci dà una picciola 
fua dijTcrtazione fulle varie vicende del Teatro 
Fran^tfe. Vegga fi ancora a carte $?i. 

A quello argomento uniamo varj articoli, che 
trattano di Poefie Drammatiche . Dunque all’ 
articolo VI. fi troverà il giudizio filile *Ama7o- 
ni Tragedia di Madama del Boccagio $ all* arti- 
colo XVI. quello lui Falfo dotto Commedia del 
Sig. Dumure\ all’ articolo XIX.il ragguaglio dei- 
la Mcrope Tragedia del Sig.Clcmcnt ( x ) , ilqua. 
le dall ' Inglefe ha ancor tradotta un 1 altra Trage- 
dia intitolata il Mercante di Londra . L* ultimo 
articolo cioè il XXII. efamina principalmente il 

T.lLTar.L I Carno- 

* % » . 

» — ? — 

*{ 1 ) Da ciò che dice il Giernalifta, pare clic il Sig C/c- 
vjent non parli nella Prefazione, che della Mero?.c oig. 
Folcire: d’ aliu non fa tampoco menzione il G. ornatila « 


1 


l^d Saggio Critico della corrente 
Carnovale del Tarnajfo Balletto Eroico del Sig. Fu- 
%elier . Per altro ci fi parla di qualche altro pio 
ciol poetico componimento. Uno di quelli è una* 
piftolaì in verfo Fran^fe fcritta al P. LatoutGe-* . 
fuita dal Sig le Clerc di Montemeray , il quale 
( dice il Giornalifta ) in buoni * mediocri , e cat- 
tivi ver fi celebra tre forte di perfone , cioè gli 
Scrittori illultri della Compagnia , quelli , che 
ufeiti ne fono per rientrare nel mondo , e alcu- 
ni altri di coloro, che fotto i Maeftri Gefutti 
hanno farti i loro Studj . Riguardo a quelli che 
della Compagnia ufeirono , nota il Giorralifìa* * 
che il Poeta non nomina , fe non il folo Greflet : 
per altro , die* egli , V <Abate d Olivet , che i be - 
gli / 'piriti già Stati Ge/uiti riguardano come lor 
' "Patriarca , avrebbe ben potuto ancora averci un 
luogo diftinto-jV Abate de Lavillc , I* Abate' Hay* 

' tial , il Sig. Freron avrebbonó ancora arricchita là 
lettera del Sig 4 le Clerc , il quale contentaft di 
parlarne in generala , e di paragonarli a que* ru- 
scelli , i quali portando nelle lor acque dell f oro 
al viaggiatore , che cori piacere gli vjf cr va 4 moflra- * . 
no V origine , che dal Pattolo’, t dal Taga hanno 
tratta . Ter me, fegue a dire il GoYnailifta, che 
per piu di 15* anni ho avuto V onore di portarne 
l'abito , riguarderà fempre quel tempo / come il 
piu gioir ufo della mia vita \ e Se mai avfffi il vati» 
faggio d * ef/er del numero di que* rufctlli . de* qu cu 
li parla il Toeta , dichiaro fin a’ ora , che a que* 
dotti Uomini , che ho 'afe iati , tutta ne avrò V 
obbligazione , ec ec. 1 quali fentimenti d*un Uo- 
mo si, celebre, qual* è il Sig. Abate della Torta , 
potranno a* Gefuiti edere un buon compenfo di 
que’ diverfi , che qualche ingrati (lìmo Italiano 
tifcito da loro va sfrontatamente fpacciando’. Sia 
qui abbiamo mentovati gli articoli, che parlano 
di poelìe : cc n* ha alcuni altri ,• ne* quali fon» 

anfc- 
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Letteratura Straniera . ijt 
ì nferiti interi componimenti , o del Giornalifta 
fteflo ( un ode cioè al Sigi di Klìnglin , e una 
lettera in verfi Franceft al Sigi Chardoillet) o d* 
altri, cioè una lettera pure in verfi Francefi dell* 
-Abate dell] *Attaignant , e un* altra gentiliflima 
lettera della Sig. Gaillard in lode di Fontenelle • 
Gli altri libri j de’ quali ne* reftanti articoli 
dal Giornalifta fi porta giudizio, Tono i. Il 
i’o umico , o la vita di David femplice ( romana 
i.o ) tradótta dall* Inglcfe i z. Storia del Cavalie- 
re del Sole , tradotta dallo Spagnuòló . S i Storia 
del Variamento d' Inghilterra * dell’Abate \aynal . 
4. Saggi di letteratura , e di Morale dell* Abate 
Trublet (2) 5. Compendio Cronologica della Sti - 
ria di Francia del Prefidénte Henaut . ó.Offerva . 
Ziòni fu Greci dell’ Abate di Mably . 7. Viaggia 
della Baja di ìludfon fcritto dal Sigi Ellisse tra- 
dotto dall* Inglefe dal Sig. Sellini . 8 . Tclliamcdg 
o Trattenimenti d i un Filofojo Indiano , del Sig,. 
Maillet i 9» !•* mafehera * o anccdoti particolari 
del Cavaliere di *** 

Ora traferiveremo uri palio del Giornalifta , 
elle riguarda gli Storici Italiani L’ abbiami 
prefa dall’Articolo Vili, (p.125. ), dove l’Au- 
tore ragiona della Scoria del Parlamento d'Inghil- 
terra dell* Abate Fpynat • . 

„ Lai Storia , die* egli , delle Guerre d* Italia 
r di Guicciardini è fcrittà cori uno Itile molto 
,, fublime, mólto puro , e molto naturale 5 è 
iy danno, eh’ egli abbia uria parzialità sì aperta 
contro la Francia 

li „ Quel- 

• 

< 2 ) Da ciò che ne dice il Giornalifta ( p. 146. ) traefi, 
in Francia fofpettarfi da alcuni , che quelto libro non fia , 
che una raccolta di ciò , che il compilatore ha fentrrò dir. 
fi di meglio da* più illuftri Scrittoci Franz* fi , co’ ^uali ha 

avuto lungo commercio^ 
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132 Saggio critico della corrente 
Quella di Firenze di Machiavello è piace- 
voliffima per la forma , mediocremente efatta 
» per gli fatti , piena di vifioni per la politi- 
ca ; T ingegno in quello Storico la vince d’ 
„ affai fui giudizio. 

„ La Storia delle guerre civili di Francia di 
„ d* vivila meriterebbe una buona traduzione . 
„ Quello Scrittore circoftanzia affai bene i fat- 
ti , ragiona molto giulto fugli avvenimenti , 
3, dà alla fua narrazione uno Itile , e un conca- 
9> tenamento , che alletta Tempre il lettore. 

„ Fra Taolo dà a tutto ciò, eh* e’ tratta, ico- 
3, lori , che vuole . Niuno non s* interna com* 
„ egli nelle materie di dottrina , nè ad effe dà 
3, tanta vaghezza. Per nafeondere la lua animo- 
3, fità , che gli fece intraprendere la fua Storia 
3, del Concilio di Trento, ha prefo il partito di 
„ burlare fu tutto ; ma quelli perpetui fcherzi 
3 , in una materia sì grave 9 quale quella è , eh* 
3, egli tratta > fcuoprono la parzialità , che pur 
„ vorrebbe nafeondere. Quello Scrittore , mal- 
3, grado rdlenfione , e la fublimità del fuo fpi- 
5 , rito , ha il più viziofo carattere , che fi poffa 
3 , in uno Storico ritrovare > e perde ogni fede 
s , preffo i fuoi leggitori . Così il Giornalilla . 

Tempo è che parliamo del fecondo volume ; 
I libri de' quali in quello li parla , fono 
Storia critica dell * anima delle beftie del Sig. 
Ouer. Il Giornalifta ne dice ogni male . 

1 trattenimenti del cuore , e dello Spirito , del 
Sig . Filippe . Fino al 174?- 1 * Autore ne avea 
dati 15. volumi . Nel 1748. ripigliò il lavoro , 
c ftampò il volume lellodecimo . In quell* op^- 
ra trovanti dilatazioni , critiche , Storie , cò- 
llumi , viaggi , componimenti poetici in ogni ma- 
niera : in fomma è una raccolta d* opufcoli . 

1 Unor, Conte Selvaggio 3 Jtyman^o di Madama 

Fa- 


/ 
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> Fagnan , la quale ha prefo a dimoftrare , cne 1 
•vero amore fa miracoli . 

Elementi di Cofmografia per (ervire d' introdu- 
zione alla Geografìa , e alla Storia , delSig. Euy 
di Mornas 

Saggio di Filofofia Morale del Sig. di Mauper - 
tuis . Il Giornalifta ne critica due propofizioni. 
La prima è, che ; piaceri più nobili fon quelli , 
che fono i più grandi . T^o , dice il Giornalifta : 

j il piacere d ’ aver fatta una buona anione , da cui 
non ne torna alcun vantaggio , non è fempre sì 
grande , come quello d' averne fatta una cattiva , 

b cui noi ritragghiamo un ’ utilità confiderevolez 

fi dirà egli per tutto ciò , che quefl' ultimo fia il 
più nobile i L* altra propofizione è quella : la 

• felicità naturale dell * Uomo non dee allontanarlo 
dalla felicità eterna , che Dio gli promette . Se 
per felicità naturale , ripiglia a dire il Giornali* 
fta , s ' intende il godimento di tutto ciò , che lu-< 
finga la natura , fi vede, quanto quefla propofi - 
%ionc fia contraria a ’ principi del Crifiianefimo . 

carro c/o, aggiugne egli, èfufcettibile d’una 
favorevole inter penatone* 

Confider anioni full * origine > e fui progreffo deU 

* le belle lettere preffo a' Rimani , del Sig . ^ta- 
re le Moine • Qpefto Scrittore , al quale non 
manca fapere , ed erudizione , è troppo Rpma^ 
no . Crederebbe!! ? La fua Romano-Mania giu* 

• gne a rapprefentarci Remolo come un' Uomo al- 
levato in tutte Jc maniere di feienze convenevoli 

\ . al fuo rango < Non è guari diverto il pretende- 
re , eh' e* fa , aver J^uma compolli in Greco do- 

* dici libri di filofofia , ed avere a Roma {labili- 
tà una Specie d ' ^Accademia di Scienze , un cor - 

. pù di letterati , i quali colle loi * veglie , e co’ Ze- 
ro ferini poteffero illuflrar la nazione . 

Zoroafiro , Tragedia del Sig. di Cabufac . Il 

k I 3 Gior- 

* % 
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1 34 Saggio Critico della corrente 
Giorfialifta vi trova molti difetti e nella condor* 
ta , e nello (file. 

Storia delle Rivoluzioni di Genova . 

Saggio fulla profeffione di Trocuratore . E' un* 
apologia di quefta profeffione. 

Storia degl 9 Jmper adori Romani del Sig. Crevier . 

Di qua prende il Giornalifta motivo di parlar- 
ci di coloro, i quali negli ultimi tempi han pre- 
fo a feri vere la Storia Romana .IIP. Cattai Ge+ 
fuita , die* egli , vi confecrò il fine della fica vita , 
e ne diede di ci affette volumi , ne * quali fi vede 
quella facilità prodigiofa , quello fpirito vivo , e 
luminofo, che fono il carattere di quejto * Autore . 

S' egli alcuna volta è cafcante , verbofo * e poto 
naturale nel fuo f ile * affettato nelle fue efpreffìo - 
ni uniforme nc’fuoi colori * oratore ancora nelle 
narrazioni * troppo lungo ne' futi racconti , troppo 
carico di ritratti fpeffo uniformi * d 9 altra parte 
quali bellezze non ci fi trovano in qut ì luoghi 
maffimamente * eh* egli ha lavorati con maggi ardi- 
Vigenza ? Oual vivacità * qual varietà nelle fue dc- 
j eruzioni j^qual finezza, qual' e[ attenga ne' Juoi pa- 
ralleli} qual forza* qual* eloquenza nelle fue arrin- 
ghe? qual fodcTga , qual giuficzz * nelle Juc riHcf- \ 
fiorii? qual ordine * qual metodo nella dijlribuzicr- 
ne de* fatti* mila fpofzione degli avvenimenti del- 
la fua Storia * nella quale dire fi può* cb* egli rhu 
vifea inficme e le imperfezioni d' un mediocre Scrit- 
tore * e le parti più belle d' un buono Storico \ 

Lgli ebbe per continuatore il V. Rouille; ma que- 
lli 1* imitò meno in quello ch'egli ebbe di buono * 
che ne'fuoi difetti , Le fue note gli hanno fatto 
più onore * non folo per V immen fa fatica * che gii 
hanno dovuto coftare * ma ancora per la netta * e 
preci fa maniera * con che le ha ferine . Il T. Ro- 
lli Ile non tirò mjolto lungi la continuatone del In 
Storia Romana 3 la f uà morte ne mttf ruppe il cor- 

‘ fil 
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Letteratura Straniera* ijj 
> fo; e 7 V. Routhe /o rimpiu^ò . Ouefl* ultimo è 
più fretto nel fuo fiile , ^iffufo' i e pii ugua- 
le a fe ftejfo , r/?e £/i altri due. Si nota Jopra tut- 
! to in lui una grande fugacità nelle fue conghie t tu- 
re , della finezza ne' fuoi penfteri , una cognizione 
molto vafla degli Uomini , e principalmente de' cor- 
i tigiani • Forfè egli ha un pò troppo di guflo per 

! I* efprejfioni , e i modi di dire fingo lari . Efembra 

efferfi particolarmente applicato a dare un* idea 
: / efatta delle leggi ', de * cojlumi ; e delle cirimonie 
I - Romane. Si deftdera , eh' egli non abbia bifogno 
di continuatore ( 3 ). Il Sig. UpUin è flato pure 
uno di quelli, ch’entrati lono in quella immen- 

0 fa carriera , fenza potere finire il fuo cerio ; la 

» morte non gli ha tampoco permeilo di condurre 

1 la fua Storia fino a* tempi degl* Imperadori di 

I Jppma. 11 Sig. Crevier fuo allievo, il quale s’ in- 

* carico di continuarla, ne diede dapprima il fe. 

i >guito fino ai tempo della battaglia d * *At£Ìo y ed 

\ ora ha pubblicati due volumi , che contengono 

i i Regni d ' *Auvufto, e di Tiberio , ec. 

p L'amore f velato > o il fiftema de* Simpatici . ì 
rj fìttemi di Tintone , di ^Arijlotele , c di Cartefi a 
intorno la fimpatia degli animi fon confutati , 
1 c r Autore ne propone un nuovo , che non ha 
5 minori difficoltà degli altri da lui combattuti. 

\ Raccolta di componimenti in verfi , e in profa 
dell' ^Autore della Semiramide ì grida il Giorna- 
lifta s e di chi vuolfi egli qui parlare * di Cre- 
billon > o di Voltaire ? L’ uno , e l'altro ha fatto 
una tragedia di quello nome* qual de* due è dun- 
y <iue quegli* che oggi per eccellenza fi chiamai' 

j N ■ 1 4 *s£UtQ— 

!| 

1 

■ — - l _ _ , — ^ - 

f 

i O ) Tuttavolta s*egli < così lento nel darci i fuoi to. 
mi ( iinora non nc ha ftaqnpato, che uno ì farà qucfto «a 
«inutile deriderlo « 
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i $6 Saggio Critico della cohrentb 
'tutore della Semiramide ? Ma la verità è , che 
i componimenti fono di Voltaire. * * 

La vita d* Aretino , del Sig. di Boifpreaux i II 
Giornalifta teme , non abbia quella vita a far 
de* cattivi effetti ne* leggitori , e che la fperanza 
d’ avere un Boifpreaux pei itterico* non muova al- 
cuno ad imitar 1* Aretino . Quella fcrupolo del 
Giornalifta cadrebbe anche fui noftro Sig. Con- 
te Maygucbclli , il quale prima del Boifpreaux 
ha sì eruditamente fcritta la vita dell* Aretino. 
Ma fperiamo, che pochi avranno una sì fcrupo- 
lofa cofcienza , che ci terrebbe anche il piacere 
di fapere le gefte di tanti Principi facinorofi * 
Lettera del Sig. Carnùes al Giornalifta' < In 
quella prende a dimoftrare V Autore, che iiripof- 
iibile è di ritrovare la quadratura del cerchio 
i. perchè il rapporto della circonferenza al dia- 
metro non può efprimerfì in numeri . 2 . perchè 
non fi può dare tin metodo Geometrico di fare 
ad un cerchio uguale un quadrato. 

Opere mifcellanec del Sig. de la Cour Coftfiglie- 
re nel Parlamento di Borgogna . Son verfi , pro- 
le, rifleflìoni critiche, ec. Tra* varj penfìeri di 
quefto Aurore il Giornalifta rte fceglie alcuni o 
da criticare, o da elporre al giudizio de'fuoi leg- 
gitori . Uno di quelli è il dirli .dal Sig. de la 
Cour , che il darfi la morte i peccato fecondo la 
Religione , ma non fecondo la legge naturale. Stabi— 
lifce 1* Autore quella fua opinione , perchè il 
Suicidio in alcune circoftanfce è approvato . Nel 
che cita gli eroi della Storia , e delle favole , t 
quali per falvare la patria fonofi dati alla mor- 
te, e alcune Vergini Criftiane, che anzi hanno 
voluto ucciderli , che perdere la lor pudicizia „ 
Ma quelli efempli , dice bene il Giornalifta , pro- 
vano folo , che in certe occafioni la legge naturale 
può avere qualche eccezione. 
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II Commediante di Remondo da S. ^Albina , e 
V arte del Teatro del Sig, R iccoboni . Il Giorna* 
lillà paragona quelli due Scrittori . 

Oratori funebre del Sig. Card, di Vagano dei 
P. Cttny Gefuita. Il Giornalifla è molto parzia- 
le di quello Oratore , dal quale avevamo già 
avute due altre belle, ed applaudite orazioni fu- 
nebri , della Reina di Tollonia , e della Del- 
fina » 

La grandezza di Dio nelle maraviglie della na- 
tura, Poema del Sig. Dulard dell’ Accademia di 
Marsiglia . Son fette canti * 

Colpo d' occhio Inglefe fulle cirimonie del matri- 
monio . Due fono Itati i traduttori, ma 1* opera 
non ne meritava un folo. 

Due difeorfi latini del Sig. Beau tra fpor tati in 
Fram^efe dal Sig. MaJJon* Il primo è filila con* 
valefcenza , e fulle conquide di Luigi XV. Il fe- 
condo è un* Orazione full* ultima pace dello ttel- 
fo Re di Francia . 

: Tom Jones , 0 il figliuolo ritrovato del Sig.Fiel- 
ding traduzione del Sig. de la Vlace dall* In- 
glefe . • . # . 

Dimoftr anione del principio dell" armonia del Sig* 
Rameau. Qui il Giornalifla folo annunzia quell* 
opera*, ne parlerà poi nel tomo terzo, al quale 
fenza più faremo paflaggio. 

Comincia queflo volume dall’ opere miscella- 
nee del Conte Hamilton , il quale dall* Irlanda , 
ov’era nato, pafsò in Francia , e quivi ebbe la 
fua educazione $ poi quando Carlo II. fu riflabi- 
lito fui trono , ritornò con elio lui in Inghilter- 
ra . In quella nuova edizione dell* opere di que- 
fio celebre Scrittore è quello accaduto , che ad 
altri rinomati Autori avviene dopo la morte , 
e ci fi veggono alcuni cattivi componimenti > 
eh* egli avea fatti o innanzi che avelie imparato 

a far* 
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I$8 Saggio Critico della corrente 
•: a fame de* buoni , o quando avea dimenticato di 
farne .Tutto ciò, che viene da’ grand' uomini , 
fi dice da alcuni , menta d* eflere con diligenza 
raccolto. Follia , che alle lettere è di gravilE- 
mo pregiudizio , e di difonore alia memoria di 
que* lommi efemplari, e maefìri . 

Segniamo 1 * ordine degli altri articoli , e de'li- 
bri de* quali dal Giornalifta fi tratra . 

Dionigi il Tiranno , tragedia del Sig. Marmarti 
tei. 11 Giornalifta ne fa una buona cenfura- 

il piacere , commedia d* un anonimo . Il Gior- 
nalifta la paragona con quella del Sig. di Botjjy 
intitolata il ritorno della pace , e da quello pa- 
ralleli rifulta , che quelle due commedie tono sì 
iomiglianti , che una fembra copiata dall* altra * 

Sarà dunoue plagiario il Sig. BoiJJy ? 11 Giorna- 
iifta noi dice, ma dopo intonato il Deus in adju- 
toritim rneum intende , che fi ha a rifpondere ? 
fe non Domine ad adjuvandum me fejiina. 

Semiramide ài Voltaire . Si potrebbe fare una 
Biblioteca intera di tutte le critiche, le quali a f 

quella tragedia fono fiate fatte . Il giudizio del i 

noftro Giornalifta ci avrebbe onorato luogo « j 
Non credali tuttavia , eh’ egli comechè più co fe 
riprenda , che non lodi in quella tragedia , non 
fia uno degli ammiratori di Voltaire . Balla ve- 
dere ciò eh* e* dice (pag. 56. feq. ) dell* infame li- 
bro in Olanda Rampato col titolo Volta tana , nel 
qual libro niente fi èlafciato, per rendere odio- 
io il nome di quello grande ingegno del Secol 
noftro. 

• • 

Catilina , tragedia del Sig. Crcbillon ; che la 
compofe in era di 71. anni. Veu di in quelt a tra- 
gedia un grand* uomo, che fìnifce. ; 

Ode del Sig.Marin a* Mani del Sig. Marchefe 
de 1 \sftu . 

- Dello Spìrito delle leggi , Quello non è che il 

prin- 
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Letteratura Straniera. 139 
principio della critica , che il Sig. Ab.it e della ‘Par- 
ta fa alla celebre opera di Mmtefyuien* 

I coftumi , libro perniciofillìmo alla Religio* 
ne . Il Giornalifta lo attacca con molta forza . * 
Dimojìr anione del principio deli armonia, , del 
Sig. Bameau. I celebri Mairan , 'Hicole y c d'^- 
lambcrt per ordine della Reale Accademia delle 
Scienze ne hanno fatto un pregevoli (fimo eftrat- 
to. Il Giornalifta fe ne ferve nel fuo. 

la voce libera del cittadino > o offervazioni fui 
governo della Tolonia, 

. Cenia, Dramma in cinque atti -, c in profa di 
Madama Orajigny . Prende quindi ’l Giornalifta 
occafione di fare un erudito novero di tutte le 
donne Fran^cfi , le quali nel genere Drammatico fi 
foa fegnalate , cominciando da Margherita de Fa- 
lois forella di Francesco I. , e profeguendo fino a 
Madama di Comc^ figliuola di Taofo Prifjon , 
Chimica medicinale del Sig. Malouin 
Tutti gli altri tomi (ino al IX. fono pure del 
1752. , e lavorati tutti fui medefimo gufto . Ma 
il decimo, che divifoè in tre parti, è del 175 T; 
La prima parte contiene le offervazioni dell* 
Abate della Torta fui libro dello [pirico delle leg - 
gi . La feconda altri Scritti (opra lo fteffo libro , 
cioè I. Lettera tratta da’ fogli periodici di M. 
Freron intorno dello Spirito delle leggi , Lofferva- 
zioni dell* Abate della Porta , e I* Apologia del 
Sig. de R. ... 2. Illuftrazione d* un paffo del 
libro dello Spirito delle leggi full’ onore, la vir- 
tù , il timore , ec. 3. I veri! , che noi portammo 
nel precedente volume . 4. Efame critico dello Spi* 
rito delle leggìi . 3. Lettera al P. Berthier Gefuita 
fallo fteffo libro . La 3. parte contiene TApolo- 
gia dello Spirito delle leggi , o rifpofte aU’ofTer- 
yazioni dell* Abate della Torta per M. R. . . 

Del r7JJ. è iiroilmente il Tomo XI. nel qua. 

. . le 
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I40 Sacóto Critico Della Corrente 
Je abbiamo il fi aggio nell ‘ altro mondo, ó novelle 
letterarie di q ite fio . Tra le molte cofe in bocca 
del morto Abate des Fontaines fi mette una cri- 
tica di molte opere letterarie ufcite a* noftri gior- 
ni. Nella prima parte delle due, che lo compon- 
gono, così di Frate Fforberto Cappuccino fi fa di- 
re a des Fontaines : Uno Scrittor Serafico , di cui 
lo fiile è barbaro quanto lo è il paefe , dal quale 
ha tratte le fue memorie , dopo avere in Italia abu- 
fato della libertà di farft { lampare , farà tra noi 
p affare tl groflolano tejfuto delle fue firavaganzc, 
e delle fue ingiurie ? e fi avrà difpetto , che una 
penna imparziale celebri il trionfo dell' atleta hit- 
ti-Serafico , che è fiato fatto entrare in Lizza, con 
lui? Alle quali parole fi fa quefta nota . Il “P. 
Norberto Cappuccino avea compofta una grand ’ 
opera contro la Compagnia , fulle cirimonie , eh * e* 
pretende , farfi da’Gefuiti offervare a' Crifiiani nel 
Malabar . Il V. Patouliet fu incaricato di rispon- 
derci , e con una fola lettera fulminò i tre grofii 
volumi del TV Cappuccino ( 4 ) . .Vaglia quello 
tratto a coprire di confufione certi millantatoti 
delle dannate memorie di quel Cappuccino troppo 
degenerante da'Religiofi fentimenti de’ fuoi fra- 
telli tanto efemplari , ficcome è noto. 


(4) Bifogna, che quando ciò fcrifTe il Si*. Abate detta 
Torta, non folle ancora ufeita la feconda lettera del mede- 
timo V. obliti ancora più force deir altra % 
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i 

a ARTICOLO XI. 

é 

ii Notizie di altri Libri . 

» 

Ì $.1. 

3 ‘ 

i; \ Libri di belle ■ Lettere 

t 

!» 

« rr^Kaite de la poefte Franfoife . Par#/ per G. G. 
bj Giufeppe Barbou 1755* E* una riftampa , 

a che fi dice corretta , e accrefciuta di molte of- 
Ie fervazioni fopra ciafcuna (pecie di quefiti . L* 
w Autore è il P. Morgues Gefuita . 

ff 

a Fablesi de la Font aine . *A Tarigi preffo defaint e 
U Saillunt 1755 . 

18 

r Quattro fono i volumi , e fono in foglio . Non 

Tjj fo fé il luffo delle {lampe polla ftenderfi più ol- 

i tre . Non è a dire della bellezza della carta , e 

its de* caratteri , e de* margini j i fregi , le vignet- 

p: te , i vezzi , e fopra tutto i rami ne fanno una 

ffi vera maraviglia . Quelli fono delle migliori ma- 

ni di Francia , i difegni del Sig. Oudri , la bul- 
inatura del Sig. Tochin . I rami arrivano al nu- 
mero di duccnto (ettanta fei . L* opera colla 
affai caro, nè può a meno. 

Il Sig. Abate des Fontaincs terribile critico 
•in fatti di bella letteratura nella fua traduzione 
* di Virgilio , avea data fperanza di mettere in 
luce una fua verfionc di OraT^to , e ivi ne diede 
un faggio, traducendo l*ode. Solvitur acris hy~ 
ems , &e. a fronte del Dacicr , e dei due Gefuiti 
Tarteron , e Sanadon . Ciò eh 1 egli vivendo non 
potè , o non volle > hanno fatto quelli , alle cui 
mani > lui morto, effa pervenne. 

Ode* 
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1 Saggio Criticò della córrente 
Odcs dC tìorace traduites par feu M . V <Abb e des - 
fentainer , t *À Varigi pfejjd CbaUbert 1754. in r 2; 

L’ Opèrà rhortrA uti Uomo * chtf affai bene 
polfiede e il latino 1 e la Tua lingua 5 fe egual- 
mente poi abbia il talento di elprimere lo fpi- 
rito , e il carattere del fiio Aiitofe , quella è 
un* altra faccenda da efaminarfi altra Volta * 

§. lì. * • • 

» % « • • » , 

Libri di Sciente naturali ì 

i 

* 

X 3 ,T. fV una nuova Accademia , eretta in Gottin - 
ga per coltivar le faenze,' dando altrove 
.( 1 ) notizia abbiami . promeflb di dare , ancora 
Ragguaglio de Commentar j , che da quell* Acca- 
demia a comurt vantaggio fi ftampano y ed ora , 
acciocché non abbiano i Leggitori a querelarli , 
che fia fiata per noi la efpettazion loro delufa y 
tfianteniam la promeffa . Commentarli Societatis 
T{egU Scìentiarum Gottingenfis # Tòmus I. ad an - 
num I751. Gotting 4 . 17 ii. 4, pagi 390. , oltre 
la Pref. y la fiorii dell* Accademia y e 16.. Ta- 
vole in rame . , . 

Due Differtaziqni ha in quello Tomo il Sig. 
tìollmann ; De exiguo , qui adbuc appartati cb- 
fervationum meteorologie arum ufu ; De mercurii 
in barometris diverfìs eoiem tempore , eodemque 
in loco diverfa altitudine . Sòglion taluni confi- 
derare i barometri ,• come iftrumenti , da* quali 
le mutazioni del Cielo di fereno in mivolofo* 
c di nuvolofò in fereno , fi poffano anticipata-' 

rnen« 


( 1 ) Sì vegga il primo Tomo del noflro Saggio patti 
IV# art, 51. IL 
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! a fhente conoscere (i) . Ma s’ ingannano effi i. 
H partito} giacché non ci ha ncfluna conncflione 
tra la divcria gravità dell* * Atmosfera , e il Ciel 
« ferenOj a nuvolofo ; e frequentemente veggia- 
1 i filo , che baffo rimane il mercurio dentro il ba- 
fji romeno * quantunque il Ciel fìa fereno $ a che 
ì\ al ti (fimo fi conferva * benché nuvolofo rimanga 
il Cielo per molto tempo . Un ufo potrebbero 
aVere i ciò mulla ottante, le offervazioni delle al- 
tezze, alle quali nel barometro tale il Mercurio » 
quando in un medefimo luogo fieno quelle al# 
tezze collanti : poffon fervire a determinare la 
Mezzana altezza del Mercurio ne* barometri \ e 
n per confeguenza la mezzana gravità delPAtmo- 
o! sfera . Ma quello ftello noni fembra poi di uni 
d grande ufo, onde arlcór certo rimane che pie. 
uj ciol ufo abbiano le barometriche offervazioni 
3i5, (&)* La medelìma cote vuol dirli ancora delle 

ni offer- 

ii 


t ( 2 ) II Mufchembroech ancora ha o^Tervaro , che la 

^ ihaggiore* o la minore altezza del Mercurio nel barometri 
rì Bon e fìcuro argomento y onde inferir (r polla la futura 

1* mutazione del Cielo • ÀfTegna egli priiiiieramento le du 

▼er fe cagioni , per le quali ora è piu grave 1* Atmosfera, 
J Ór piìc leggiera j e di poi cosi conchiude . ( Elem. VhyJ.cap* 
§ 6 . io8o. ) Ex hifee bene perpenfis apparti f altitudinem 
mercuri ì tri tubo diverfam futuras aeri* temoefìatet non pr«e- 
n; /«gir#, fed tantum indicare prxfentem atmofohara conditio . 

* fieni, & quidam modo prejjionem ejus in corpora terrei ria : 
fUmnunquam ex cerea atmofphàra condii ione alieni ejfrcht* J'eJ 
qituntur i qui fi obfervati f turine , tum aliquod formar i poteji 
> prxfagium , fimul ac eadem redi eri e atmofpbara conditio h<tc 
, vero ex fola ejus preffione j fi ve altitudine Mercurii pravi deri 
non potè jì ; nifi et plurimis aliis obfervdtiontbits , & fonduta 
conditionem atmofpbara detexerimus . ^ Juantobrem nulla cer - 
, ( ta prafagUndt regni* eradi po/funi i quemadmodunt ex mul • 
ter um annor uni ab fervati ombui y inter fa follie ite compara • 
„ fit , collidere cogor . 

C 3 ) Noi lappiamo , che un dotto Italiano oflerva da’ 
... alcuni anni > con una incredibile diligenza, le altezza dei 
" M*r 9 
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144 Saggio Critico della corrente 
oflervazioni de* Termometri , de- venti ) > delle 
pioggie , c delle altre meteore 5 le quali oflerva- 
zioni tutte , almeno perciò , che finora ne ap- ; 
pare , a nulla , o a poco fervono . ( 4 ) T utto 
ciò dice nella prima Diflertazione il Sig. HolU 
tnann , il quale ci dà nella feconda le Tavole 
delle altezze di 25. barometri di differenti dia- 
metri , delle quali altezze due appena tra fe con- 
vengono, arrivando la differenza a 12 di un di- 
to di Londra . Moflra , che quelle differenze nè 
dalla fpecifica gravità del Mercurio dipendono , 
nè dal caldo , nè dal freddo 5 ma piurtofto dal. 
la diverfità del vetro , dall' ampiezza diverfa , e 
dalla inegual fuperficie del tubo . Giacché ‘final- 
mente nefluna differenza fia offervato ne* tubi 
di una maggiore ampiezza , vuole , che quefti 
nelle oflervazioni a* più angufli fi preferifeano . 
Oltre le due Differtazioni del Sig. Hollmann fo- 
no nel medelimo Tomo de’ Commentar j tre O- 

pufeo- 


Mercurio nel barometro , per trovare, fe abbia Paria il fuo 
fluirò, e RifiufTo, come lo ha l’acqua , e fe colla Teoria 
del Tfevvton fi accordi. Se le oflervazioni fecondano le fue 
mire, e fi rifolvc egli a pubblicarle colle giudiziofe fue 
rifiefiioni, non fi potrà più dir certamente , che. fieno di 
poco ufo le ofTervazioni del barometro ^ 

( 4 ) Non fi vuol negare contuttociò, che qualche im- 
. portante rifehiaramento non abbia Ja Fifica ricevuto dalle 
«otfetvazioni metcoroiogiche . Benché alla vita umana forfè 
giovino poco quegli ufi medefimi , che ricava la Fifica da 
€Ì fatte ofTervazioni ; non fi deono trafeurare con tuttociò, 
quando abbiano pur qualche ufo, pel vantaggio delle feien- 
ze« Oltredichè quante cofe hanno ora un grandiflimo ufo , 
le quali dapprima non fembravano averne alcuno / Chi fa, 
che non abbiano una volta un grandiflimo vantaggio anco- 
ra le ofletvazioni meteorologiche ? In qualunque fuppofì- 
zionc fempre è ben fatto offervare , quanto più fi può la 
natura ne* fuoi effetti > onde da ciò, che dice il N- A., non 
fi vuole inferire, che debbano trafeurarfi , come inutili , le 
nicttoioiogUhc offervazioni. 
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#' Letteratura Straniera* ' MS 
pnfcoli del celebre JTig. Alberto Halle r . Prefi- 
dente dell* Accademia : i. Commentano de Her- 
maphroditis , <in denturì ». Obfervattones bo- 
tanica ex borto , <2* 4?ro Gottingenfi : J. £xper*- 
7 »e»ra de cord» roof« 4 flimulo nato . Degni 111 rat 
del ' Sig. Haller fono i tre Opufcoli , a* quali il nome 
fot dell’ Autore è di una gran lode . Due altre 
Dil'sertazioni , una del Sig. Gefnero , De -4 ni - 
mabttt Heracliti , & Hippocratis ex bujus libro 
i. De diieta ; L* altra del Sig. Segner , D: figu- 
ri! fuperficierum fluidarum , fono altresì di un 
ornamento grandilEmo a quello Tomo . Degli 
altri Tomi parleremo un’ altra volta e. intanto 
daremo brevemente notizia di un libro , nel qua- 
le due verità di un’ importanza grandiffima . 
prende un Anonimo a dirooltrare . .... 

€ m 9 

Lettns critiques fur let Lettres "Pbilofophiques 
■ de Mr. de Voltaire par rapport à notre ^4 me , 
à fa fpiritualit «, & à fon immortaliti . Uvee 
• la defcnfe des penfies de "Pafcal contro la criti. 

. que du meme Mr. de Voltaire , par M * ** • U 
"Paris 1754- li» pag. 

. i 

Il Sig* de Voltaire farà ri matto poco contento 
di quefte lettere , nelle quali è dorilo > ed è 
trattato di poca perizia nella Filofotia, e di mi-. - 
Bore affetto alia Religione. 

S» 111% 

• » 

Libri di Sciente Civili % • •> , 

P ARIGI. Ordonnances des Rois de Arance dèY A.Z' 
la troifieme race recuellies par ordre Cbrcno- 
logique y uvee des renvois des unes aux antres > 
des fommaires 9 des obfervations. fur le Texte 
TAL Tur. I. K cinz 
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cinq tables 1755. Fu cominciata quella utiliflTma 
opera , e proleguita (ino ad otto volumi da* Si- 
gnori de Lauriere , e SecouJJe Avvocati al Var „ 
lamento . Quelli ne pubblicò un Tomo , e dif- 
pofe i materiali ancor del fecondo $ quefti oltre 
quefto fecondo ne ha compilati altri fette - Ma 
k morte 1* impedì dal mettere alla luce il no- 
no, Il Sig. de Vi Ile vani t ci ha dato quefto IX. 
volume , aggiungendoci una fua prefazione , e P 
elogio del morto SecouJJe , 

Mercure de Vittorio Siri &c. Mercurio di Vit- 
torio Siri Confìgliere di Stato , e Storiografo di 
Sua Maeflà Crijìianijfima , contenente la Storia 
* generale dell ’ Europa dal 1640. fino al 165 5. 
Tradotto dall Italiano del Sig. Bgquier T. I. 
pag. 390, ia. Tarigi appreffo Dtdot 175& 

% 

11 traduttore ha lafciati alcuni più minuti * ma 
ftojofi racconti » e certi monumenti fuperflui , 
come il manifefta pubblicato da* Catalani nel 
f 1^40. che da una ptarte è di ben 64. carte in 4. 
e dair altra in oggi non intere (Terebbe i Leggi- 
tori. Per altro ha cercato di effer fedele . Egli 
ci ha pure aggiunto alcune annotazioni- 

IJfay fuY Viticulture moderne , dant le quel il 
e fi traiti des arbres arbriffeaux fous^arbrtf- 
feaux de pieine terre * dont on peut former des 
alUes ? Bofqucts , &c. Tarigi appreso Trault . 

Quefto è uni picciolo Dizionario» che può ave- 
re il fuo ufo . Ci fi Vedrà 1 * apologia di certi 
alberi , che tutto l y anno confervano la loro 
verdura 3 come il Ciprefso . I noftri maggiori 
amavano la verdura , nè fi lafciavano prevenire 
da trilli, e lugubri idee contro di quelli albe- 

n » 
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Letteratura Stranierà. ' 147 
ri» perche fofsero un tempo (lati dagli antichi 
ufati intorno a* loro fepolcri . L* Autore del 
Sàggio cerca di riftabilire il quafi perduto ono> 
re di quefte piante, e di (durarle a* Vani pregili 
dizi di certe cariche fantalìe. 

M f . » i #»* 1 •» •• 

• * • * » 4 j s ‘ • 

5. IV. - 
Libri di Sciente Sacre. 

* • • 1 

• « » 

• • • » •%.. « 

D E Epocha Hiftoria Bpth. Differtatio Jo/epbi 
Khell S. J. Tbeologi S. Scriptum Irthrpretis 
in Univerfitate Vindoboncnfi lAuditoribus oblato, 

Vienna * 4 uftri* , typis Leopoldi Joannis Kaitvve «• 
da 1757. 8. pagg . 46. ' » < s 

» » #4 < . f 

Il P. Khell è già celebre per altre dotte fati-F.A.Z. 
che, come è la ditela della iftfigne * opera degli 
» Annali de* He della Siria pubblicati dal P. Froe- 
lich , e 1 * Imperiai Mufeo delle Medaglie da lui 
infieme collo ftefso P. Froelich dato fuori. Ora 
in quella belliffìma dilfertazionó ci dà un nuo- 
vo Saggio del fuo molto fapere, avendo divifa- 
to un nuovo plaufibil fi (tema full’ Epoca tanto* 
contrattata della Storia di 1 \utb . 1 Elartiina tutte 
le opinioni finora' (ottenute , e gagliardamente 
le abbatte , e propone pofeia , e llaòilifce la 
fua. Quella è» che l’Epoca dell* intra prefo pat 
faggio di Elimelec&o' colla moglie, e co’ figiiuo^- 
li nella Moalitide vada fìtìato all* anno del 
mondo 2808. dodicefimo di Gtairo , e ’l ritorno 
di Imperni , e fippure le nozze di Boo 4 ^ debbanfi 
méttere all* anno del mondo 2818. primo di 
Gefte . Forfè verrà altra volta occafione di pàrlat* 
ite più a lungo. 
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; r • 

. 5 . V.. 

* 9 • • • j » • 

' % . . » • t » “ i i ' 1 • * J 

v Libri di Storia Letteraria J 

a 

• * 

LONDRA fo piuttofto Tarigli Larevue des 
fevilles de M. Freron des Academies d’Angers, 
de Montauban, & de Nancy. Lettres a Mada- 
me de ... . Qjiam maledicendo voluntatem cepijii , 
eam vera audtendo amittas . Sallufl . 1 756. 12. 


r* 

M • v- 




F.A.Z. On è fola 1 * Italia , dove i Giornalifti fi 
JL\I veggano da mordaci' penne attaccati . : La 
V Francia xi dà . ora ella pure un fomigl fante fpet* 

tacolo . Noto è, che il Sig. Freron ha comin- 
ciato non ha molt’ anni un Giornale col titolo 
di .Anno letterario ; Contro i fogli di 'qiieft* 
* Anno indiritte fono le lettere poc' anzi : accen- 
nate . Sono elleno dieci , e forman due parti • 
Quattro «fono nella prima, fei nella feconda - 
La. prima lettera ferve d’introduzione ..La fe« 
conda dopo avere tre doti ftabilite , le quali fo- 
no al Giornalifta eflenziali , ; il guflo cioè , \\ fa* 
pere , e 1* imparzialità , prende a difaminare il 
gufto > c he moftra il Freron 1, nella fcelta delT 
opere, delle quali dà notizia , 2. ne* giudizi , 
che ne. fa , 3. nella maniera di darli, o?fta nel- 
lo* ftile. L’ efame del fapere del Giornalifta . Te- 
glie nella terza lettera , e . nella quarta quello^ 
dell' Imparzialità . 

r La feconda parte contiene, dopo alcune gene- 
rali rifleffioni fulla critica, alcuni eftratthd* ope- , 
re da opporre a quelli fattine dal Freron . Duri-, 
que nella quinta lettera fì troverà l' Eftràttode* ’ 
Tenfieri full * interpretazione della natura dati ia 
luce dal chiarifs. Diderot : nella Re fi a fi dà 1 ’ e- 
ftratto d’ «n opera dell’Abate Terraffoa , cioè 
l i .1 ' della 
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Letteratura Straniera . M9 
della -Filofofia applicabile a tutti gli obbjetti del- 
lo Spirito , e delta ragione : vien nella fettima , e 
nell* ottava un critico efame d’ un dilcorfo di 
Hpjfeau Filofofo Ginevrino full* origine , e i fon- 
damenti della dif uguaglianza fra gli Uomini . La 
nona y e la decima lettera ci prefentano un rag- 
guaglio del Trattato de ' Sentimenti , o la Statua 
animata . 

Sicgue a quella Lettera una poicritta , nella 
quale oltre alcuni altri faggi delle fvilte del 
Giornalifta , fi produce a grand* onta di lui una 
lettera del Conte di Treffan , della orotezione 
di cui erafi egli più volte vantato . Non può 
negarli , che il critico , qual eh* egli fiali , è 
buon penfatore 5 ma il fiele , con che è tutta 
fcritta queft* opera , molto toglie di forza a* 
rimproveri di maldicenza contro del Giornalifta . 

ARTI C O L O XII. , 

. Elogi di Letterati defunti , ed altre notizie 
. letterarie . 

« • 

. . 5 . L • 

• « 

"Elogi di Letterati defunti \ 

D I due letterati , uno Tran^efe , V altro Te* D.Ti 
defeo , teleremo noi ora un breve Elogio, 
per dare un* eterna memoria irt quello ' noftro 
Saggio a coloro > che per la lóro dottrina , c 
per le Opere a benefizio comun pubblicate , 
bannola meritata . . IL Frange è il dotto Sig. 

Abate de la Chambre , Dottore della Sorbóna % c 
Canonico nella Chiefa di S, Benedetto . Era que- ~n 
fti nato in Tarigi a* 2z. di Genrtajo del 1698., 
cd eflendofi allo Stato Ecclelìaftico fino da’ pri- 
: K 3 mi 


iyo Saggio Critico della corrente 
pi ansi applicato, fervi prima per qualche tenw 
po la Chida di S • Jacopo de la Bucherie , e di 
poi pafsò tre anni nel Seminario di S. Magione . 
A quelle fetenze, che convengono a quello fta- 
tQ, eh egli fi era propolto a feguire , attefe in 
ausilo tempo con molto impegno , e profitto 5 
finché nel 1726., e nel 1727. » dopa aver data 
i foliti faggi del fuo fapere , ottenne il grado 
di Licenziato in Teologia . Fece dopo quel tem- 
po il tuo corlp n-lla celebre Univerfità della 
Sorbona , nella quale ebbe il Dottorato . Fu elet* 
to iodi a non molto a Canonico nella Chief* 
di S. Benedetto . Finalmente nell* anno cinquan- 
tefimq fello della età fua, età, che una più lun- 
ga vita ne fa pea . ancora fperare , dopo 8. giorni 
di malattia finì placidamente di vivere a 1 6. di 
Agolto dei 1753. Era il Sig. de la Chambre d* 
ingegno acuto fornito , e penetrante , avea nel- 
le fue idee una chiarezza 1 ammirabile , ed una 
giuftitfima precifione ; come agevolmente fi può 
conofcere nelle lue Opere , nelle quali facendo 
tutta la forza delle obbiezioni fpiccare , dà alle 
rifpofte altresì tutto il fuo lume* Piacevole era 
nel converfare , ed affabile 5 non parlava molto, 
ma non prendeva mai nel parlare un certo tuo- 
no decifivo, e da^ imporre , che pur troppo è 
famigliare a taluni affai men dotti di lui. Que- 
fta dolcezza nel converfare , congiunta a. un* 
tranquillità continua di animo , formava tutto il 
fuo carattere , che fempre confervò egli , in’ 
quelle occafioni eziandio , nelle quali , come ac- 
cader fuoie, fi trovò alcuna volta impegnato in 
qualche difputa . Sofienev* egli in sì fatte occa- 
fioni il fintimenro fuo con ingegno ; ma non 
rifpondeva mai agli Avverfarj nè con troppa • 
calore, nè cori mordaci detti, e pungenti; nep- r 
pure quando per confentimento comune rimane* 

va egli 
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,• . Letteratura Straniera; *5* 
va e ali nella dilputa mpenore. Lo (ledo conte- 
gno ha tenuto nelle fue Opere , le quali per 
Angolare modeftia ha tempre pubblicate fcnz» 
il Tuo nome . Ma 1 ' Editore dell ultima , ac- 
ciocché non rinuncile tempre incognito il degno 
Autore, il Catalogo ce ne ha dato, il quale a 
quello breve Elogio aggiugniamo , ponendo in 
lingua Italiana il titolo di effe , benché lieno 
ferine nell’ idioma Fran%tfe . 


j Trattato del Formai ario 17 36. Volumi 4? 

10 2. Trattato della vera Religione 1737 Volumi 
5. in iz. Quello è un de migliori, e piu com- 
piti Trattati , che fieno venuti al pubblico con- 
tro i Libertini Moderni. 

3. Trattato intorno alla Cojlitu^ione Umgemtus 
j 7ì 8. Volumi 2* in li. 

4. Trattato intorno alle Bolle contro Bajo 1739* 

Volumi 2. in *2. 

5. Realtà del Gianjemfmo 1740- Volume 5 . in 12. 

6 . Compendio della PilofoHa 1754. Volumi 2. 
in 12. Qjiefta Compendio e ftato ftampato do- 
po la mone del fuo Autore > e ci darà la ma- 
teria de* due Articoli delle Sciente Maturali per 
la feconda pane di quefto medeiimo Tomo dei 
noftro Saggio + 

Pattiamo ora all* Elogio del Letterato Tedesco • 
Quelli è il Sig. Barone Crtfiiano tVolfio celebre 
Filofofo , e Matematico . A’ 24. dì Gennajo del 
1679. nacque egli in Vratislavia , Città della 
Silefia > e ne* primi anni parte nella Patria , e 
parte nella Univerfità di c Jena le umane lettere 
npprefe , la Filofofia, e la Teologia . Pafsò di 
poi alla celebre Accademia di Lipfia y * dove e 
pel fuo penetrante ingegno , c per 1* ajuto di 

^ K 4 Pro- 
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rfi S agòio Critico delia corrente 
P t ole (lori affai dotti, progre/Tì molto maggiori* 
e* fece ne’ Filofofici ftudj . Gli Onori ottenne 
adunque nel 170$* e il titolo di Maeftrò di Fi-» 
lofofia in quella rinnomata Accademia $ pubbli- 
cando in così fatta occafione una dotta Differ- • 
tazione , De Thilof opina pr attica unir erf ali ma * 
tbematica methodo con/ cripta . Inquefta, e in pa* • 
itechie altre Diflertazioni di Fifica , e di ma* 
tematica, che diede il 'Wolfio al pubblico, fece 
apertamente conofcere, quanto fotti le , ed accu- 
rato metodo di difeorrere lì fofle acquiftato col- 
la diligenza, ed aflìduità de 5 fuoi ftudj . DivuL 
gatafi per tanto la fama del fuo pròfondo fape- 
re > due Città , Giffa , ed Hata lo richiele-^ 
rò nel medefimo*' tempo a Profefsore di Mate- 
matica , 1* anno 170 6.' Hala 1* ottenne , dove 
egli volle trasferirli 3 anzi , che a Giffa , e fino 
all* anno 172$. lo ebbe Profeflòr pubblico di 
Matematica . In quell* anno > effendo ftato co- 
ftretto a partirli da Hala , pafsò a Marburgo 
dove volentieri fu ricevuto 3 e dove per qual- 
che tempo la Matematica profefsò pubblicamen- 
te . Quivi fece egli (lampare il fuo libro, Ho- 
rx fubcefivx , nel quale molte cofe alla Medici- 
na appartenenti avendo aliai dottamente tratta- 
to, ha fatto vedere, che i! fuo ingegno noi! 
folo alla Filofofia , e alla Matematica era for. 
mato, ma alle altre Scienze eziandio ; la qual 
cola in altre fue Òpere àncora ha fatto aperta- 
mente conofcere . Poco tempo fi trattenne in 
Marburg > perche fu con grande onor fuo , e 
con maravigliofò piacere de’ Letterati richiama- 
to dopo non molto tempo* da che n* era parti, 
to , ad Hala * per ammaeilrarvi di bel nuovo la 
Gioventù nella Matematica* Ih quella Città per 
tanto nell* anno fettantelìmo fefto dell* età fua 
per ma! di podagra riconcentrata finì di vivere 
* * * a* 9. 
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à* di Aprile del 1754* Kimarrebbe ora a 
tefsere il Catalogo delle Opere pubblicate dal 
yydfio 3 ma non potendoci promettere di non 
tralafciarne qualcuna s giacche molte ne ha cer- 
tamente pubblicate , delle quali fi è avuta poca 
notizia in Italia , tralefccremo di dare quello 
catalogo, e diremo piuttofto, che la fua Filo- 
fofia molte oppofizioni ha incontrate * Taluni fi 
faran forfè modi per aftio, e per invidia a cri- 
ticar le dottrine del VFolfioi come, i Tuoi difen- 
fori pretendono , e fpecialmente Ludovico Filippo 
Thumigg 5 ma non può negarfi contuttociò , che 
non fieno degne di riprenfione alcune lue opi- 
nioni prefe dagli Scritti del Leibnit ^ ; le quali 
opinioni hanno alcun poco ofeurato la fama di 
un Letterato sì celebre , al quale per altro 
molto debbono le Naturali Scienze • 

5. IL 

t Altre Tipti^e Letterarie. 

• « 

I L Sig, Bernardo l^ani Patrizio Finivano haFA.Z* 
pei fuo preclaro genio inverfo de' buoni ftu- 
dj intraprefa un* infigne raccolta di Greci Co- 
dici , e d* antiche Ilcrizioni . Fra quelle , tre ne 
poffiede , che da Citbio già porto de’ Lacedemo - 
ni furono trafportate . A noi è paruto di auì 

f >otere , fenza ufeire della noftra idea , a quelle dar 
uogo, ficcome oltra mare trovate, e in ogni 
calo 1* efsere inedite fervirà ad else di pregio > 

, e la flima , che di quelli preziofi monumenti di- 
moftriamo, varrà a di moflrare quelle che al vir» 
tuofiflimo, e nobiliffìmo pofseditore pur profef- 
fiamoj e noi piti felici, le a lui, il quale per 
altro non ne abbifogna, deffìmoconciò un qual- 
fiafi maggiore &iraolo\di leguire nella intrapie- 
* fa lau- 


\ 
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fa laudevol carriera di raccorre sì utili avanci 
delle pallate etadi* Nè però ci contenteremo di 
rapprefentare quelle Ifcrizioni , quali a noi ve- 
nute lono 5 ma vi aggiugneremo una lettera , con 
che a noftra iftanza le ha il P. G. G. egregia- 
mente illullrate. 

t 

LETTERA 


Di N. N. al P. F. A. Z. 

Sopra tre Greche jfcri^iom del Mufeo 7{anì . 

I ^Ccovi M. R. P. il mio parere fulle tre jre- 
1 che ifcrizioni del Mufeo 7S {ani, le quali mi 
avete comunicate: Effe a mio gufto vagliono mol- 
to, e varrebbero più affai, fe o‘i tempo, o chi 
le trafcriffe, o chi le fcolpì , non le avelie qual 
più , qual meno mileramente guade « Ben fo , 
che gli antiquarj , tanto fono a ciò adulati , non 
fe ne vogliono più maravigliare, nèdolere: anzi 
parecchi giungono quali a dclìderare di non tro- 
varne d' altra guifa , perchè così ponnodar cor- 
fo a mille lor belle conghietture piene d* inge- 
gno, e di erudizione, le quali altrimenti giace- 
rebbono nafcofte s «d efli febben antiquarj ama- 
no di comparir ingegnofi , ed eruditi . A me pe- 
rò, che non ho ancora familiarità con le lapi- 
di , concederete , che me ne maravigli , e dol- 
; ga , e penfi che 1 * intendere fenza fatica , o al- 
meno con poca , ila una bella cola , e migliore 
d*ogn’altra gloria . Che che nefìa , bifogna pur 
prendere le lapidi così fatte come fono , c aver- 
le care « Leggete adunque fenza più . 
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Le due prime dicono affai chiaro, che appar- 
tengono a Githio : ad e(ìo pure apparterrà la ter- 
za ancora , febbene noi dica „ Certo tutte e tre 
furono a Githio fcavate . Quello Githto poi gre- 
camente fcrkto TvQhov. , e più fpeffo Tdior , gia- 
ceva fulla delira dell’ .Eurota verfo la foce , ed 
era forte > e popolofa Città , arfenale , c porto 
di Sparto. ( 1 3 > da cui , fecondo Meurfio , flava de- 
collo tre miglia , e tre quarti ; fecondo Guilletie - 
re fette leghe almeno (2). Però le noftre Ifcri- 

. zioni 


I I ■ 1 «» Il M. '■ ■ ■■■ -, 

( 1 ) E vot «o tempere Gytheum valida urbi , & multiti r 
dine Civium * incolarumque , {p orniti bellico apparati* infirmT 
éìa, Livio «icc.lv* ljb.4. C14. 

(2) Guillcticic. Lacedtmon ancienne , e nouv elle lib* prilli. , 
pone Sporta a otto leghe dal Maic, c Githio poco meno di 
quatue miglia Italiani* 


.V s 
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zionì come Spartane parlano Dorico j Dialetto 
che pare il favorito delle iscrizioni , troVando- 
iene in quello più forie , che in tatti gli altri ; 
e ciò perchè il Dorico tifato dapprima in terra 
di Lacedemonia > e d* sAcgo {piamente fi diftefe 
poi col tempo iti Epiro , e dal continente fai- 
pando pafsò in Libia Sicilia , in Rodi, in 
Creta , e altrove eziandio peregrinando giunfe > 
e fi fermò. Ma tutto quello y voi direte , al ca- 
fo nodro non merita gran cofa . Voi da me vi 
Spettate T interpretazione delle propofte lapidi. 

Or vedete come in ciò noi poco ci accordiamo : 

Io l’avrei Tempre afpettàta da voi . Pure cono- 
feendovi vago di vedermi quando che fia , fat- 
to antiquario defiderio di compiacervi in un 
penficro per me cosi amorevole , quello mi. farà 
fare, cK’ io non feci mai , ed è agire fulla fee- 
na in prefenz.a di B^ofcio .a:*- . ... 

Adunque imprima imprima da buon antiquà- 
rio francamente nella -prima lapida in luogo di 
'ipxTpov io porrei . Farei così , perchè io 

non intendo per niente quella voce, laddove iti-, ‘ 
tendo ottimamente T alita, e vedo, c:he ci qua- 
dra a maraviglia bene . Conte poi lo fcarpellinp 
abbia potuto fallire ponendo quelle piuttoflo 
che quelle lettere > io tìon me ile brigo . So che 
gli fcarpellini quantunque greci sbagliavano otta 
per vicenda grollblanamente , e chi ne dubitafle 
io fpeVo, che quelle noflre il potranno dà fe 
fole chiarire . Berle è dà maravigliare come in 
monumenti pubblici, ficcome i due 'primi alme- . 
no ♦ fi fieno introdotti errori $ perchè come va 
nell’utile, e dotto voftro manuale per l * intelli- 
genza de* Monumenti Bimani avvertire ottima- ' j 
mente, in quelli più difficilmente fi doveano la- 
nciar vedere gli sbagli, e la dapocaggine de* la- 
voratori. Io appreffo fio in forfè * fe inquietare 

1 * , - 1 
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l iò debba il quadratino in grazia dcll’O chequi 
comparifce in ‘grado' 0 lenza la lineerà- nel cor--. 
1f po . Dall* una parte tal ufanza non ' mi piace 
dairaltra parte trovo la cofa {tetta nella fecon- 
I: da lapida, che è forfè d’ altra mano , come d* 

altra mano è certo qn^lla a pag. 6. del MufeoVc- 
1 ronc/e , dove per Jnfrtixce (I legge ANCOHKA. 

bello , e lampante . Quindi non vorrei fdegnare gli v 
5 fcarpellini contro dime: Tanto più > che potreb- 
bono ingrofTare il * loro partito unendoli agli 
Etru/cbi . Ne* monumenti d*- Ftrurix fi vedono 
degli O, che alcuni pretendono volere T. ov- 
vero Theta , e il Marchefe Majfei b. ra aggiun- 
1 ge , che così in fatti*’ molte volte deelì crede- 
ri * e O> ; anzi / ebbene con efìtanza ‘,‘febbene non 

* dice , da leggerfi così fempre , febbene fcacci 
5 da varj altri polli i'intrulo Tbeta , nulladimcno 

nella voce Velatri preferì* Ò per Tbeta credendo 

* di non poter fare altramente. 1 O fe quella, io 
c dico 7 a me, Hata fotte una maniera di fcrivere par- 
ticolare di alcun paefe? e fe le ingiurie del tem- 

* po-fi a vettero mangiata quella lineetta di mezzo, 

? allora che colpa de* quadra tari ? Io però non vo- 
glio liti fu quello pùnto, io non* le voglio. Io 
poi non mi Icandolizzo della mancanza del co- ‘ 

* gnome dopo il nome • (httn'gio *. Monf. Fabretti 
| ne afficura , che ancora ne 1 monumenti Romani 

era quello un ufo di vera antichità . Nè pure dal- 
la parola KaVxr** , che fembra un pò bizzarra ; 
Tolibio incappò lina volta a nominare Quinzio-' y * 
t almeno a ftarne alla mia edizione quell* una 
fcrifle Koìvto< fenza quel K in mezzo , c fe/iza il 
jota avanti ii ilgma . Vlutarco ( intendiamoci io 
1 ftam- 


( I ) OfftrvAxioni Lett. Tom.v. ( pa*. 35,)» e ci. fl accot* 
da ii Goti nella di f c/a dell * *4lf abito, v •» 
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Rampato da ~dldo ) (timo bene d imirarlo. Pu- 
re Cornetto 'Hipote nella vita di Annibale fc riffe 
QuwSiusy come appunto fi legge ne* marmi , e 1 
nelle medaglie , ma più foven \e i \atini , come 1 
gli abbiamo, fcriveano Quintfius , Quintus noti f 
mai, fe non quando era prenome , ^cognome . 
Racconce per tal modo le cofe io inter petrerei 1 

COSÌ ' • .. / 

' I 

. . i , * . c ; \ m 1 

Il Topolo di GitKio (onora) 

, Tito | di Tito , Quinzio generale ^ 

Confolo de* Romani, tuo Salvatore* 


e prenome io trovo ne* falli Confolari ♦ - Tito ( 

Quinzio Flamminio nel 555. di Roma, altro Tito 
nei 603. , e Tito Quinto Flammino nel 630. Di * 
Tito Crifpino non ho tenuto conto , perchè il fuo 1 
Confolato cadde nei $45* dieci anni prima, che I 

rEfercito Bimano ponefle piede in Grecia : Di J 

fotti la Storia non dice fiato di lui circa alle cch k 

fe de* Greci , onde non fi vede , di che poteffe 0 

meritare una Statua da ’Githj’ • Ma non pure i 4 5 

due ultimi Titi dei tre proporti ponno pretende- 
re alla lapida. Tutto Tanno 603. occuparono gli ^ 
affari del Tortogallo , di Galla , e di * Affrica , e i 
i pretefti della terza guerra Tunica 2 così la fe- 
dizione di Gracco aflorbì il 63 o. , c nelK uno * * 

e nell* altro anno fi tace affatto affatto della Gre- I’ 
eia • Retta per tanto Tito Quinto Flamminio ìii ? 
cui vi dirò qui per non averlo a dire altrove $ *< 

che fecondo cantano T edizioni da me vedute >. < 

da Livio < 4> , e da Cornelio T{ipote ( 5 ) egli 



pure 



4 ) Dee. 4. Lib . 4. e 

5 ) Nella vita di Annibali 
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pare viene detta Flaminio di cognome « Quelli 
fa il prima de* Romani ( 6) 9 che andaffe in Gre- 
eia con truppe . Quivi egli fpefe parecchi anni 
guerreggiando, e vincendo 5 e coti le fue vitto- 
rie, ma più colla probità de* fuoi coftumi , con 
le dolci , e affabili fue maniere, con la pruden- 
za, e moderazione, c co 1 molti benetìzj fi acqui, 
ftò T animo di tutta la Grecia ( 7 ) • Livio nella 
quarta decade, e più Volibio nell* excerpta lega- 
timi dice, che lettoli ne* giuochi Jfimict il de- 
creto della libertà conceda dal Senato a tutti i 
Greci , e Sapendoli quello efler opera di Tito 9 
tanta fu 1* allegrezza , che affollatogli fi il Popo- 
lo intorno, volendo ciafcurto Salutarlo, darglilì a 
cono/cere, e conoscerlo, di poco fallì , che per 
tante cortefie > e cerimonie non foffe morto « SaL 
voilo la lua robuftezza , e giovane et à , cioè di 
poco oltre a trenta anni # Qual cofa più natura- 
le è a penfare , che a ufi Uomo tanto beneme- 
rito , e tanto benefico s* ergeffe da qualche po- 
polo in riconofeenza di una grazia o comune al- 
u nazione o particolare alla Città un pubblico 
monumento ? Tlutarco nella vita del noftro Tito 
ci ha lafciato , che i Calcidefi fottratti per gli 
buoni ufficj di lui dall'ira di Manio , e de* Sol- 
dati Rimani , che già fi accollavano alla Città 
loro per difertarla , e rovefciarla , i (litui rono pub- 
blicamente un Sacerdote , che facefTe Sagrifizj a 
Tito, dopo i quali cantatoli un lungo Peana 
quelle lodi fi dicevano . . • Jovem magnum 1 \o- 
mam , Tìtumque fimul , Romanamque j idem puel- 
U cani te . Jo Pcan , lo Tite fervator . Il Greco 


CO kJ rpSrof $*e w £nx{3t$*xi fAtrci 

tWTÉ J' ut . Polib. negli Excerpta delle S$er . lib. 17 » 

( 7 ) Vtlib* iyi medefimo • Fintare* io Ti$9* 
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ha, i Tiri rwTtp ..Quindi mi pare, che ad altro’ li 
niuno, fuorché a Tito Ouintio Flaminio 1* iteri* k 
zione preferite non li po (fa' meglio afTegnare . Nè' v 
mi fa , che e(Ta il dica Figliuolo' di Tito men- 1 s 
tre Tlutarco nella vita di ^Annibale il dà per Fi- 
glio di Cajo Flaminio morto nella giornata del ù 
Trafimeno . Il fallo di Tlutarco sbalza lubito agli 
occhi . Cajo era della gente Flaminia , e il no- t 
ftro Tito della Quinta . Quelli adunque non po- li 

tè effer mai figlio di quello ; e poi i Falli Ro- t 

mani , a’ quali in sì fatte cole più che a cento f i 

T lutar chi vuoili dar fede , il fanno fenza mille- 
ro figliuol di Tito , come ancor le medaglie pref- t 

fo il Tatino . Ma non fa medierò di tanto . Quella ) 

vita non è di Tlutarco , bensì di Donato ciccia* 
juoli , al quale lì vuole quello error condonare, l 
comechè fia groffarello . Ora poftochè la lapida i 
a Tito Flaminio appartenga , certa ne debb' effe- r 
re T Epoca di ella Ivi fi annuncia Tito Confo - i 

lo y e Tito fu Con/olo nel $55. , ecco chiaramen- 
te l'anno della ifcrizione. Ma qui la Storia ci ti 

viene a turbare ogni cofa. Imperocché cercando, i| 

e ricercando non (ì trova , che Githio potelTe ono- 
rare Tito con un pubblico monumento, in quell*: ? 

anno del Conlolato di lui. Tutto il 55J. , e 1’ 1 

altro anno appreffo, e poi l'altro ancora Githio t 

flette, ficcome flava prima, in mano di Ti- « 

ranno di Sparta , nimico de’ Romani : Tito ruppe i 

* con T^abi folamente nel 558. fotto il Confolato r 

' df Af. Valerio Fiacco , e di M. Tornio Catone . t 

Allora ei prefe Githio , coftrinfe T^abi a diman- 
dar la pace: gliela diede, e gli rimife Sparta ;• | 

ma no Githio cui donò la libertà . Or come il 
Popolo di Githio potè prima nel 558. ergere una 
Statua a un General Romano , e chiamarlo fuo 
Salvatore? T^abi, avrebbel comportato? Ma, f* 

5* indugia fino alla liberazione della Tirannia di ; 

• v* .. • . . . . * ?£4- , 
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LETTERATURA STRANIERA; ‘ l6t 
Ts^abi, come qui Tito s’intitola Confolo y e s’im- 
broglia la fimmetria del governo Romano , che 
non voleva più di due Confoli 1 * anno ? Havvi 
egli autorità * o efempio niuno , che giultifichi 
il ritenere: il nome di Confolo finito 1 * anno del 
Confidato ? Eccovi nodi che richiedono : il mac. 
ftro , cioè voi . Per me , dappoiché una volta ho 
trafandati i confini della verecondia dirò quel- 
lo ,• che nc r ento. La lapida è ficuramente fuo* 
ri d’ ogni 1 -.(petto . Ammetto , che 1 * Hcrizione 
non fi potefTe fare, fuorché nel 558., quando il 
Rotti ano ‘^occupò armata rrtano Gitbio , e lo pofe 
in libertà , iiccome da Livio fi raccoglie ( 8 ). 
A fermar 1 * Epoca in queft* anno mi fa gola il 
fotera titolo tenuto dagli antichi in concetto f e 
che non era da tale e da quale, e che appunto 
Ha bene fulo , ed è fatto appofta per un libera- 
tore-delia tirannia, e donatore dell’ intftimabile 
libertà . Tfon folum patronum ipfifts infili # , fcrif- 
fe 'Tullio (nella 4. Verrina) y fed etiam foterain - 
fcYÌptum vidi Syracufis , Hoc quantum eji ? ita 
magnum , ut latino uno verbo exprimi non pcfjìt : 
cft nimirum qui foter qui fallitemi dedit . Di fatti 
pochi F ebbero. Or fe Githio noi diede allora a 
Tito , quando gliel avrà darò? e fe in quella oc- 
cafione ; e per quel benefizio non gli eifero Sta- 
tua , qual altra maggiore avran afpettato f Io non 
la trovo > Qpefto punto V ho per così certo , che 
non mi lafcio feoncertare niente dal Lvctrov. Po- 
trei ricorrere a uno sbaglio dello fcarpellino , e dei 
fopracciò; oppure all’ adulazione vizio d* ogni 
•popolo , e de’ Greci maffi inamente , fe non che 
temo, non iorle fia un partito da difpcrato , c 
T*ll.Tar.L L trop- 

»... , . ..... . .. . . — — -- 

( 8 ) Tantum ferva LacedaHion relitta. Li v.dec.4* iib.4. 
S, Vedi ancora il capo 12. indi del libro j. il capo 2$* 
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troppo comodo. Tanto più > che io non ne ab- >c 

bifogno* e quel paffo duro , e afpro credo di pò-' « 

cere abbaftanza ammollire , e addolcire con un 
bel uffa di T lutar cù in Tito * Ecco . Riferendo 0 o 
quelli il decreto , col quale il Senato metteva irt è; 
libertà i Greci cesi feri ve ; fu po^iùtav ovyx\tros x* gt 
vItos •KÒVIV79S rpocmyQf vircerof (9 ) • V oletei piu bel- ;d 
I o? Vedetevi qui i due titoli di Generale , è Con* K , 
folo della noftra lapida * E notate , che TlutarcO * 
non glieli dà del i'uo , ma copia il decreto del 
Senato, e il Seiftto faper dovea , quanro ? noi , * 

che già dà. due anni T ito non era piu Confole.' 
Perchè affatto' in falvo mi pare la noftra lapi- [j 
da , la quale certo fervando un cafo sì raro’ , e & 

il r aordinario fi vuole tenere in pregio , e guar* Rj 

dar cara . A non di® nudarvi però nulla T oli- \\ 
hio ( io ) e Livio liporfando- il decreto fteffo j, 
mettono lo rpxifrycs f e dimenticano Zvtrn : e <r 
di Livio palli v egli copia quando può’ Tohbio > ì 
e aveffel pur copiato fempre y ma di Tolibio 4 che * 
direm noi£ aftro' fuor folamente y > che Tìutarco r f t 
non fi fognò quelle parole del decreto y che ha ,, 
Voce à’ un* efattiffimo* Uomo > che la lapida è ve- ^ 
v ra* veriffìma •; che ficuramente primadeE $58. Gfr y 
tbior non* poteva onorar pubblicamente' Tito nè 
pur à* un' fufcello , non che d?* una' flatua, e del- ^ 
Io fplendido titolo di Salvatore • Sicché io' ere- $ 
do 7 che una volta o 1 * altra alcuno fr potrà' fer- $• 
vire della noflra iscrizione per far forte Vlutar» ^ 
co contro a Tolibio , e a Livio Ma’ n#n più per 
queflà' broccata f eh* io or non voglio pigliarmi ^ 
la briga’ di; drizzare il becco agli fparavieri . * s 
Vengo all’ altre due, nelle quali farò più breve,' $ 

è ciò 



f 9 ) Edlzioiv di jildo i $ l 9 * ( 

( it ):Exetrft* ; Ultimi • t , . ^ 
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e ciò giuoco forza, da che effe nori vogliono ek 
fer lunghe. ■ . , 

. La prima di quelle appartiene a Gitbio , che 
onora di non fo che un certo M. Latinió T ato- 
dufa • Della gent c. Latitila fi trovano lapidi enei 
MUfeo Veronefe y che nomina T. Lathiìó Dori ... 
e nel Muratori ( N.y. ) dove vidi un Marco La- 
timo ma ferizà cognome, e parecchi altriorcon 
• cognome ,• or fenza . Chi folle quello Af; Tandu - 
f a > e d’onde, e in che tempo ei viveffe , e che 
merito aveffe, nè 1* ifcrizion ne dà fentore , nè 
la Storia , ed io non faprei indovinarmelo . For- 
fè il nóme fuo., fe pur fu egli mai da qualche 
cofa giacerà inófferVato itì alcun latino Scritto- 
re y come tant* altri, che afpettano una favorevo» 
le fortuna, che gli tragga fuori; Se mai leggen- 
do, quello noflro mi fi. farà innanzi , non man- 
cherò di toglierlo' al filenzio , c aH’òfcurità ? fin- 
che non mi venga di' meglio, vel do per qual» 
che Greco Liberto d'un M. Latirtiq Romano, che 
forfè andò colà con Flarnminio . Intanto ad al- 
tra. Non credo di avere a fpender parole perla 
foftituzione di Mpyt7*y : la cofa parla da fe ; 
Così ave/fi potuto far della voce polla avanti a 
# ^ ^ ìcct urc y nè di niuna mi ap. 

pago. Vorrei farne un paefe , poi un aggiunto,' 
poi neppur io fo* che : in fomma non ci" trovo' 
ne via ne verfo da, rattopparla e da /'piegarla 
megHo è tacere Il toaiit* con 1* u in luogo di 
Jota è comune nelle lapidi Greche , e I’ tìcgeti- 
buchici ne aflìcura della fcambievóle frequente 
mutazione di quella vocale , e, dittongo ('n)vDi 
qui mf nafee il penfiero , che egualmente be- 
li 2 ne 


, C » } Gradi Tli. N.* MnratorU 
i’KJiitm mt trias Diatrìb * ,■ * 
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164 Saggio Critico della corrente 
ne fi fernette r , e Tu /«or . Il popolo dovea 
pronunziare all’un modo, e all* altro , e quindi 
pafsò alle Scritture . Il Maffei nel M. V. offer- 
vò , che i modi d*un dialetto s* introducevano 
in un altro: del che anche le lapidi fanno fede. 
Ciò a mio avvifo dovette più facilmente avve- 
nire in un porto di mare! > come era il noftro 
pieno di Foraftieri ( 12 ) che vi portano lor mer- 
ci , lor vizj, lor linguaggio > e ci lafciano un 
poco di tutto . Se il voxtirct non ebbe mai fiella 
prefente ifcrizione il ? nel fine proverebbe a me- 
raviglia quanto io dico . L 9 Jonico dialetto così 
faceva il quarto cafo in fìmili nomi . Certo una 
medaglia pretto il Golf^io ha nell- efergo Tubarar 
mtv? , che io volentieri interpreterei per la fe- 
licità d z'Giteatt . Nel diritto di ella v’è la te- 
ila di Bacco coronato d* edere , e d* uve , nel ro- 
vefeio una vittoria aliata con ramo di palma in 
mano , e (tante fui roftro di una nave , e per- 
ciò pare alludere alla navale vittoria , che fopra 
T Ammiraglio degli nichel riportò 'Habi . Pure 
e le due noltre lapidi , ed un* altra medaglia ri- 
ferita dall’ .Arduino ne’fuoi 'Njamwii antiqui por- 
tano TvQiatTùtv alla Dorica Che che fia conchiu- 
derò con un nuovo imbarazzo , che viene dal 
Significa propriamente noftro , ma qui co- 
me ci può comodamente alloggiare quello no- 
ftro ? Sentite.' 

La Città di Githio (onora) 

' '• M. Latinio Pandufa .... Cittadino * 
Ofpite noftro , e fuo benefattore . 

A me pare , che non fi alleghi troppo bene 

il no-' 


( 12 ) L iv. dee 4. lib. 4,0.14. Erat Gytbeum multitudine 
Civiuin , iticoUrumquc .... nrbs intruda . Imola, qui vale 
firmiti* i d re Aito Città > di cui non è Cittadino « 
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. Letteratura Straniera .> 
il neflro con quel fuo . Anche di quello a voi mi 
rimetto, e vengo alla terza. 

Se poco foddisfatto partite dalla pattata Ifcri- 
i zione temo, non forfè molto meno vi foddisfe- 
rete della vegnente , della quale neppur io mi con». 

• I teqto • >1 j •• 

) Ciò viene dalle due prime line* . Per tormen- 

• tarle, eh* io abbia fatto, non mi hanno voluto 

ìj rendere parola ninna, che ragionevole .fotte 5 e 
1 quindi bujo petto in tutto il rimanente . Pure 

-, , così come fi può di mezzo all* ofeurità , mi v*è 
i: paruto feorgere una Donna, che con dono (che 

1 tanto forfè lignifica qui il della feconda 

t riga) onera un fuo Cittadino , mofla dalla virtù di 

lui , e dalla benevolenza a lui dimoftrata . Ma il 
nome di cortei , e di colui o fi fta ancor nafeo- 

• tto nella feconda linea , c nelle lìgie , .che tali 

1 mi pajono della prima , o il tempo, c il copili* 

• ne hanno colpa ; Qui voi vedete , che io comin 

1 ciò ad aver coraggio con le ifcrizioni : . Forfè an.' 
ì dando avanci diverrei ancora ardito ...anzi con- 

verrà, che io pur il divenga. Perchè fenza fran- 

• chezza , c ardimenti che lì può fare con le la- 
pidi di quella forte ? Un modello , e rattenuto 

I interprete verrà egli mai a capo di fpiegare 1*1 

• tloìiot iot'jTùùv ? Un animofo fotti tuifebbe franca-' 
mente tfy 5 ia£óvTa>v , e fpiegherebbe così : facendo 

1 la fpef a ( del monumento ) Sempronio , eT^itiaFi- 

glìuoji Suoi. Egli in prima vi mottrerebbe , che 
1 * ****HtAA non può Ilare così ifolato , e che V 
non lo fofliene, mentre egli Hello non fo- 
ftiene in quello luogo fe medefimo , fe non fa 
che fi fare ; che al detto «Wa*»/** in altre iscri- 
zioni Ila Tempre vicino il •jrp*rJ*x o l**i (13) o al- 
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1 66 Saggio Critigo della corrente 
tro si facto verbo -, e perciò necéffaria vi rende- 
rebbe una .correzione . Poi prendendo per mano 
le due voci così come (tanno fcritte trofia fxvruv 
tanto fi aggirerebbe intorno ad pfle , che i ve- 
fligi troverebbe dei fuo ìgoSixZóvTtoy , che fembra 
venir fuori naturalmente da quelle dup 5 confuta, 
c imbrogliata in efle o dallo (carpellino , o dal 
copifta . Inoltre vi rimanderebbe alla pagina 25. 
del* Mitfeo Veronefe , e alla prima epiftola del Gal* 
lice antiquitates del Maffei , perchè vedette col# 
nel reftamento di Epitetta > e qui nel decreto de’ 
Geleft la fua parola effere tutta lapidaria , e si 
fattamente lapidaria , che altrove non fi trova 
fuori folamente che una volta nella verfione de 
fettanta . In fine che f£oSi*Z<K vale erogo , im - 
piendq' &c. e tanto piegherebbe, e ripieghereb- 
be il fuo lignificato, che vel farebbe yedere vo« 
lentieri unito poi to' «Vacete* ancorai occorrendo 
efempj , efempj vi repellerebbe Jìmigliantitfìrai . 

Così 1 - ardito, di che vi parlava’. Che fe vi 
delle faftidio, che allora ci mancherebbe Vì*vrav f 
p cel volette a maggior chiarezza , replicherebbe 
forfè , che o 1* ifyfut è una figla , o Avvero, che 
Meflcr lo fcarpellino ha imbrogliato il £crrm 
col r«W»r, e ne ha fatto un folcnne paftiepio . 
Ma io non ho tanta confidenza con le lapidi 
greche che tanta autorità mi voglia arrogare . 
jo credo , che yi avrò data finora affai materia 
da efercitarc la voflra fofferenza , onde non ac- 
cade di ricrcfcerla pon più parole . Conferva- 
tevi a* buoni ttudj , agli fiudiofì } e agli amici , 
tra* quali ricordatevi , che fono , ec. 

Sin qui il P G. Ma fcritta che fu quefta let- 
tera , vennero dalla gentilezza di S. E. Nani man- 
date due copie anche più efattc della prima , c 
della terza di quefte Jfcriziooi ; il che diede al 
fneddimo P. occaficne di far la pofqitta , che 
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fegue’; Ma prima daremo le copie delle la- 
pide . 

COSCRITTA.. 

Appena io v’ebbi fpedita M. R. P. quella mia 
cicalata fopra le tre ifcrizioni di Githio che da 
Venezia mi giunfe un’ efattiffìma copia di effe . 
Quella , e nella prima , e nella terza ha alcune 
variazioni , delle quali a ogni modo io vi voglio 
dar conto: fono poche, -e però farcm predo . Im- 
prima adunque in quella di T. Quinzio il legge 
srfxtrccpov , c non 2 Tp*T/>or come porta la prima co- 
pia. Ma ciò che giova all’intelligenza della pa- 
rola? Per me niente* Io non ho cuore di dire 
che lo fcarpellino abbia qui più del dovere pie- 
gata e curvata l’afticella travedale del r cavan- 
do così da un .rptrayor che pur pure fi potrebbe 
tolerare , un imponibile rpurapoì . Più torto mi 
quadrerebbe che «fla forte una voce propria di 
Githio equivalente allo ?p<xrnyvs : e che tali paro- 
le municipali dirò cosi , e paefane s* introducef- 
fero nelle lapidi , tanti efempj ne abbiamo nel lo- 
lo Mufeo Veronefe , che non può più parere Ura- 
no. Da ciò fenz* altro vedere che in grazia di 
quell’alfa meffofi tra il Tau, e il Rho , io non 
voglio partire dalla prima mia interpretazione . 
Elia mi è molto comoda , cd io non fon ufo di 
privarmi facilmente de’ miei comodi . Ma ad al- 
tro . Neirifcrizion pur di Tito olfervo , che ik 
Tbeta ha la fua lineetta nel mezzo così come aver 
dee .• Laonde non hanno qui luogo le cofe dette 
da me intorno a tale elemento , Non le gittafte 
però via , perchè ne abbifogno nella terza , alla 
quale ora vengo . • 

. Nella feconda lineetta di quella terza fi legge 
così 2ifju\iSxvm<»; v. Io qui mi prevalerci volen- 

L 4 tieri \ 


’idS Saggio Critico deila conkEfrfE 
rieri 4e mel concedette, di quanto fcriflì fdpra 1 ! The*, 
ta *, pofcia leggerei a quefto modp 21 MHaIaàN 
©H2E02 cioè Simelida , Figlio di Tefco . Sicu- 
ramente V ifcrizione parla d’ un uomo che fu ono- 
rato . Apertamente ciò dimoftra il nv ifriov che vie- 
ne dappoi . Perchè sbagliai di grotto per fover- 
chia fretta , quando snella pattata lettera moftrai 
di credere altrimenti. Sbaglio pur commifì allor- 
ché poli il participio prefente del verbo égaJicóJ» 
-in luogo dell* aorifto . Di ciò mi avvifa quetta 
nuova copia ih cui Jeggefi bello e lampante •&>- 
SiauruvTvv ; alchk mal grado la perverfa . formazio- 
ne del figma nella mia prima copia , io poteva , 
e doveva facilmente arrivare sì veramente , che 
ri avelli polla piti attenzione * Ma nort fi può 
Tempre tutto * Piaccia al Cielo , che altri graru 
<hi non abbia io prefi, o almeno eh* etti fieno gli 
ultimi. Quelli certo del copifta pajono qui aver 
fine . Intanto ec. 

■* t 

* , » «. 

• * 4 . ■ * * i • < * » * » > •# * • 

♦ . * 

A R TIC O L O Xtlt 

DEL. GENIO , 

• . . .<■ . « . 

# 

f DI SOCRATE. 

^ * » * « 

• # • * 

’ Lezione Accademica 

• r « m 

di.: 

• PIO MARIA LAMPREDA 

• » 

E Gli mi pare Confalo virtuofiflimo , valorosi 
Accademici , egli mi pare dover effer col» 
oramai manifefta a chi bene , ed avvedutamente 
Fumano intendimento rifguarda , che, T uomo 
non fu quaggiù pofto dal fuperno Fattore, 
che molto ienno , e profonda fapienza. acquin 
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Bando molte cole e pr?fo »ie mi : nd-ffe > anzi 
io reputo meco fkfio, che il degli uomi- 

ni, di fe per altro fu per biffi irti , a tanto poco fi 
riduca, che il luo pregio maggióre: tutto fenzà 
fallo nel concetto, è nella eftirnazion relativa 
degli altri lì fondi , e che nulla o pochiffimo 
abbia di veramente reale. Lo che apparilee ehia- 
riflinao allora quando dal piccol giro delle cofe 
efiflenti e limitate , che ci fono dattorno, e a* 
noftri fènfi fi fottopongono, noi facciamo il trop- 
po francò paleggio a quelle cofe, le quali dal- 
la natura noftra lontaniffime eflendo , con le 
fcarfe idee , delle qifali è capace P umana men- 
te della mortale fpoglia veftita , non hanno mi- 
fura alcuna, Ch! legge* anche con mezzana at- 
tenzione la Storia dell’ intelletto umano , cono- 
scerà fenza dubbio efler veriffimo ciocché per 
me fi aflerifce . Di là dalla materia vi fono per 
noi ofeuriffime tenebre e folte , le quali non fi 
poflon giammai da occhio mortale penetrare, 
benché dotato egli fià dell* acutezza maggiore. 
Per lo che non ci dee prender maraviglia fe co. 
sì fpeffo P opinion degli uomini reità inganna- 
ta qualora elfi vogliono i proprj confini oltré- 
paflare , e colà trascorrere 

- 

fi) Dove chiave di Tentò non differra 5 

« * • 

r* • • « 

perocché ragionando effi di cofe, delle quali pti? 
nelTuno fentimento ne hanno ricevuta P idea , 
in quegli errori neceflariamente debbon cadere , 
ne* quali caderebbe colui , che fabbricar volen- 
do un maeitolo palagio alzaffe numerofe pareti 
pria di concepir Pefemplare, cui P Architetto 

dite- „ 


( 1 ) DanuP^rad* Caat* ai. rei. XVIII, 
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170 Saggio Critico delia corrente 
diflgna ; e beco me il prodotto delle pareti di ■ 
coftui farebbe la confusone , e il difordine , co- ! f 

sì il prodotto de' ragionamenti di quegli , altro f 

non è che lina confufa matta di falfiffime fup- 
pofizioni . Quelle mie generali rifleflioni, di- * l1 
fcreti Accademici, colà mi menano, dove io in- 
tendeva di pervenire col ragionamento mio , im- 
perciocché il Genio di Socrate , della natura del 
quale mi fon pollo nell* animo di trattare d* 
avanti a voi , come di materia non affatto in- 
degna del fapere , e dell* ingegno voflro , il Ge- 
nio di Socrate , dico , non per altra cagione è * 

flato fempremai tra le folciUime tenebre di tan- 3 

ti Urani dubbj rinvolto , fe non perchè della tl 

natura di un ettere sì ragionava, cui nè i So- JP 

cratici tutti, nè chi dipoi fi diè la pena d* in- 
terpetrarlo , nè Socrate fletto per avventura in- 
tendevano . berlocche egli addivenne , che a va- * 
rie e contrariffìme opinioni s* appigliarono mol- 
ti , e chi un buono Angiolo , e chi un rio , e 
chi una natura d’ altra maniera , e chi un Dio ;; 
dal fommo Cielo difeefo a guidar la mente di 
quello Filofofo ettere il genio di Socrate repu- 5 
tò ! e tutti alla fine, dopo aver molte cole e fa- 
vie dette, lafciarono la quiflione indecifa , come rj 
tra gli altri fecero Plutarco ( i ) e i fuoi fegua- 
ci ( i) Oleario, e ( 4 ) Brucker* Altri poi più & 

diferetamente, e faviamente penfando iflimarono & 

efler fole della pregiudicata antichità opinioni $ 

-di tal fatta, e tracciando le medie Nature de* li 

Socratici vollero il Genio di Socrate non ettere ù 

fiata cofa da lui difgiunta; ma la mente /uà prò - a 

pria fi 


-- 2 )~Qu*fh Platon, in princ. 

( 3 ) Stani. in vit. Phil, 

il) Hift* Cri rie. PhM. in Vit. Phìl% • 
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Letteratura Straniera. t 17E 
pria per rnc^o di lunga j ponenti , e di ajfanucfi 
e peno fi (fimi ftudj coltivata , e di prudenza , e d* 
acute^a pienijfima refa . JLa quale opinione fic- 
come ‘quella , che è men fottopofla alle molte 
difficoltà , che in quefta quiftione fi provano , 
io credo dover# (opra tutte le altre abbraccia- 
re , come io intendo di voler perfuadere e di- 
nioftrare n gl ragionamento mio . 

E primieramente fupponendo cotefto Genio 
edere fiato in realtà una cola da Socrate fteflo 
(dipinta , io dico, che fé con qualche atten;&io~ 
tic noi lo vogliam riguardare , conofcerem di 
leggieri, che fecondo i principi della Socratica 
Filofofia il Genio di Socrate tante e sì diyerfe 
opinioni non ammette , perciocché io non nego 
la jnPtafifici di que* tempi di larve, e favole 
piolte , e di fuperfiiziofi culti di (piriti elfcre 
fiata pjeniffima , e fo ben che cotefta dottrina 
de* Demonj da Talete , (T) e da’ fuoi feguaci 
fu nella Grecia portata , ed abbracciata quindi 
da altri molti } tra’ quali, yi fu certamente an* 
che Socrate , benché con affai più di modera- 
tezza di tutti gli altri ne iffaffe $ con tutto ciò 
F jmmenfa Inurba di quelli Spiriti ad una natu- 
ra (ola nella Greca Filofofia fi riferifee , e per 
confegucnza le opinioni molte e diverfe , che 
furpno abbracciate da tanti diftrugge , Quelli 
petnonj adunque , o (piriti , comunque chiamar 
gli vogliamo, fecondo la fciioia di Socrate , e 
di Platone erano una media foftanza tra lo (pi- 
rito , e *J corpo, ed erano compolti del puritlì- 
nio liquido, e fcrcno elemento dell’ aria , che ù 
un corpo, che non è corpo fecondo CQtefti vi- 

fiona- 


tvt 


'-r— r— - 


-* 7— 


( 5 ) Atift. Pc Apiwa Ub # I. cay, u!t. Fliib. de Piar, 
louof, 


J 


Digitized by Google 


17* Saggio Critico della cqrrentb 
Hoìiarj Filofofi, e così eran creati perchè del- 
genere umano avefler cura , e i defiderj de* 
mortali agli immortali, ed eterni Dei portando 
le grazie otteneflero , che efG mortali defidera-' 
vano . Voi conofcete beniflimo , avveduti Acca- 
demici , la natura , e I* uffizio di quefte medie 
divinità effer la cofa più ridicola del mondo * 
e non avere efli 1* efiftenza altrove che nella 
immaginazione di coftoro: con tutto ciò non fi 
dee porre in dubbio, che effi fodero di tal na- 
tura , perciocché oltre a Platone ( 6 ) Proclo(7) 
Calcidio ( 8 ) Ficino ( 9 ) Dacerio ( io ) ene i 
tutti fono dei medefimo fentimento , Apulejo 
fra gli altri nella fua didertazione fopra il Dio 
dì Socrate fpiega i Demonj così ; Quafdam di- 
vina* poteflates ìnter fummum athera & infima s 
terra* , per qua s & defideria noftra ad nofiros com- 
?ncant , 7 tocanturque Graco vocabulo , & 

hi omnium qua fiunt aufioritate & voluntate . 
Deorum mimfiri junt . E più fotto : Eorum cor- 
porei confiant ex ilio purìffimo aeri* liquido & 
fereno elemento coalita non tanta levitati s ut ad 
fummum eh ventur , non tanta gravitati* , ut ad 
imum vergant . La qual cofa fu fpiegata felicif- • 
/imamente dal Dottor Euflachio Manfredi Poe- 
ta , e Filosofo celebratiffimo negli appredo va- 
ghi terzetti ( li ) : 

1 

Ma qual veggiam tra 7 fommo giogo e V ima 
Valle giacer fi a meTza firada il colle , 

Che 
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(6 ) In A poi. & alibi pattini. 

( 7 ì In vit. Alcib. 

C S ) p. $ 5 o« 

( 9 ) Arguni. ad Apoi. & ad Tlotin. 

( io ) Argum. ad verf. Apoi. 

( 11 ) Paiad. C. I. p. 4 7. ediz. -Boiogn. 
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Che agevola il Jcmiero all* alta cima , 

Tal fra lo fpirto e il corpo un* altra ti volle 
compofta foflan^a > ma primiera , 

Che più di quefto e men di quel s * eftolle • 

Dalle quali cofe chiaramente apparifce , e che 
le tante diverfe opinioni fono tutte arbitrarie, 
e che il Demonio di Socrate altro non poteva 
eflcrc finalmente , che una di' quelle medie fo- 
ftanze , le' quali non folamente degli uomini , 
ma delle cafe , delle porte, de* fuocolari , degli 
alberi , delle piante, fecondo la ftravagante opi- 
nion di coloro , avean cura , onde adiro® a ra. 
gione contro la pazza antichità il faviffìmo Pru- 
denzio ( 12 ), perche ella foleva 

Tortis , domibus , tabulis 
lAffìgnare fuos gcnios , perque omnia membra 
Urbis , perque locos , geniorum millia multa 
Tingerey nec propria vacct angui us ullus ab umbra • 

1 noflri moderni Teologi , fe la media natura fi 
Jafci , non fon meno fcarfi di fpiriti , perocché 
e gli uomini , e i cieli , c i pianeti , e 1* altre 
alleile , e gli elementi tutti , ed altre cofe molte 
avere gli fpiriti, che lor prefeggano , e le go- 
yernino tengon per certo . Forfè quefta opinione 
dalla Socratica , e dalla Platonica Filofofia ebbe 
origine , e da* Padri quafì tutti Platonici quali 
per tradizione fino a noi pervenne ♦ Ma tornando 
alla queftione , io non ardirei negar certamen- 
te , che Socrate non potefle intendere per fuo 
Demonio qualunque altra natura diveria dalla 
media foftanza , dico bensì , che riguardando i 

prin- 

■ . - - - - -- - — 


( 12 ) Con tr, Symm. librar 
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principi della fua Filofofia , e la comun crederi-’ 
•/a intorno alla natura de* Genj , egli fembra 
probabiliffimo* , anzi certo; che di nefluna altra 
foftanza , che d* una media Divinità intendere 
il Filoiofo . Ciò adunque ftabilito , io' dico , 
che il Demonio di Socrate efleF fiorì poteva una 
Media Divinità , e che per conltguenza quei 
fuo Genio altro nòu era y che ciocche di fopra 


io affermava , 

• . *• *'# / » * » y i , >• • 

E che egli Fa la verità di quel che in primo 
luogo propongo > perchè fi dette fede alle in- 
tenzioni delle medie Nature , bi fognerebbe che 
ciafcun di noi folle nutrito nella Scuola de* Pi- 
tagorici y e de* Socratici y e che di piu àvéfTe 
fenunziato al penfare . Qual argomento; abbiam 
noi per credere I’ efiflenze di* quelli e fieri y che 
èbber fa vita folamente nella fanfafia dì coffo- 
ro ì certo nettuna : ed ió crederei che nemmeno 
Socrate Iteflo arnmettette sì di leggieri nell* in- 
terno fùo fentimcrìto cotante divinità,' le egli 
non avelie dovuto accomodarfi agli errori della 
turba ignorante atterrita e frettata così darla 
Malizia degli avari Sacerdoti y e dalla politica 
ragion aé* Regnanti So certamente y che rrìr fi 
potrebbe oppor da taluno; che mar ragioneteb- 
béf colui, il quaf credette non darli nella univerlìtà 
delle cole altro ché corpi è Spiriti , poiché egli fi dee 
creder probabiliffimo, chelìccomela Natura palla 
jfrr gradi inlenfibili dall* animale al vegetabile , c 
dal vegetabile al follile , e ficcome tra le create 
rhateriali cofe fi trovano efleri , i quali nèd’ani- 
ifiali' , nè di piante fembrario meritare il nome", ma- 
fono un non fo che di media natura tra le due 
divede clafsi s così in genere di fpiritr accada 
lo' fletto ,* e fi diano* certe foftanze , che polle 
ìn mezzo fi trovino tra lo fpirito e *1 corpo y 
tome’ appunto fono le medie Nature in quiftib- 

fie r 
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rie, c potrebbefi aggiungere a tutto quefto, ch£ 
un* opinione sì fatta può effer di gloria molta 
al fupremo Creator delle cofe, potendo noi così 
agevolmente credere abitate da loftanze di peri* 
far capaci tutte le infinite parti deir univer fo > 
fembrando per una parte ftranifsimo, che V a- 
queo terreftre globo per rapporto a tutto 1* u- 
niverfo sì piccolo debba efser folamente abita, 
to a 

• » 

. » * > • » » 

* Ergi tam exiguus locus & tarli vilis habelit 

Tot pifees , bomines jpecudes , volucrefque , fé- 
. reflue, 

C etera erunt vacua , & proprio cultore carebuntj 
. *Atque aer defertus crii , defertus Olympus ? 
Delirai quifquis putat hoc > bebetifque cerebri cH 


cantava uri giorno Mareel Palingenio nel Tetti- 
Dìo del fuo Zodiaco# lo confefstf , difereti Ac- 
cademici, che cotefta opinione mi piacque mol- 
to firi da quel tempo , eh* io fui capace di com- 
por fìttemi con la ragione,' e certo che le legr 
gi d’analogia conducono facilmente ad ammet- 
ter foftanze di mille maniere , ma fiami lecito 
però avvertire , che le meditazioni Ipotetiche 
di rado afsai debbono al fatto adattarli , e che 
il dar la reale efittenza a quegli efseri , ì quali 
erto e compofe la ragione,, egli è un abufarfi 
malamente della ragione medefima . E vorrerrf 
rior così alla cieca palsar dal pofsibile al certo? 
da un ente di ragione ad un ente veramente 
reale ? E quand* anche pafsar fi volefse io po- 
trei di leggieri inoltrare una sì fatta opinione 
aver tante ragioni in contrario , che quali ogni 
piccola probabilità difparifse , fe io non credef- 
fi d* allontanarmi troppo dallo Scopo : perchè 
<Solà tornando! di dove partito* fono > i& dico 

che 




17 6 Saggio Critico Della Corrente 
che farebbe foverchÌ3 liberalità il credere , che '- e 

il Demonio di Socrate folse una tal Portanza , 
Tefiftenza della qfuale fi pone in dubbio con; 
tanta ragione Che farcbb’ egli poi , fe degli' m 
attributi di quelle foflanze io volefsi ragionare ? If 
Come pofsono elleno penetrare per gli olcurifsi- m 
mi arcani dell* avvenire 4 II poter trafcorrere fa 

velocifsimamente tutto il globo noflro per an- ^ 

nunziar le cofe feguite può certamente inganna- ** 

re gli uomini femplici , ma non i faggi , e gli «a 

avveduti . E poi qual era il fegno , cui dava il e 

Genio al fuo Filofofo , perchè ' le* future cofe 
intendefse^ Socrate nefsuna cola afserìfce , ed i 4 
Socratici a diverfe opinioni s* appigliano , e i 
più concorrono , che non un fegno efteriore , e aia 

vifibile , ma un' interior fentimento fofse il fe- fi 

gno del fuo Genio Divino , lo che alla noflra ù 

opinione s* adatta maravigliofamente , come più i 

lòtto dimoftreremo . ' ie» 

Quel che poi peflfar fi debba dell* altre piò ?; 

ftrane opinioni intorno a quello famofo Genio :1I 

10 l’accennava di fopra, dicendo, che elleno fo* i0 

no meramente arbitrarie 5 perciocché oltre all* cs 

efser fuor d* ogni dubbio , che la dottrina di % 

que* tempi nè buoni nè rei Angioli conofceva* tu 

e che i l)emonj altro non erano che le Medie p 

Nature di fopra fpiegate , egli è chiaro per chi or 

1* economia di quello Genio rifguarda , che nè *r 

11 buono , nè il cattivo Angiolo efser poteva il 

Pedagogo di Socrate : Non poteva efsere un h 

Angiol buono , perchè malamente fi accordano tor 

la fetta fua, ed i fagrifizj moltifsimi, e pubbli- jì 0 
ci e privati fatti ai Tuoi Dei , e la pazza dottri . 

na intorno alla vera Divinità , e alle cofe a 
lei appartenenti con la condotta di uno (piri- 
to , che dovea fchiarirgli la mente dove erano 
appunto le più folte tenebre , e non v*’è dubbio, 

che 
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che affai ftra vagante mente pcnfafle il Dacerio , 
quando quella opinion mede fuori . Non poteva 
poi edere un maligno fpirico » non pocendofi 
combinare la rigorofa moral del Filofofo coti 
la guida di una fodanza , che lo dovea necefTa* 
riamente ai vizj , e alle fcelleratézze condurre * 
Senza che a riguardare attentamente quefle fo- 
ftanze per la parte della più rigida MetaGfica 
non fo fe efle tanti effetti produr poteflero , 
quanti quel Genio ne producera ; ma quello, 
che io diceva di fopra , credo che badi per pro- 
vare manifedamente il Demonio di Socrate non 
elTere della natura di quegli Spiriti accennati » 
Tutte quede difficoltà inoperabili nelle opù 
nioni degli altri fi padano agevolmente nella 
opinion, eh* io difendo, la quale certamente è 
alla maniera d’ infegnare ufata da Socrate, e da 
molt* altri Filofofi , che fotto il velo allegorico 
folevano i più rifpettabili mifterj nafeondere 
per acquietare la maggior parte edimazione ap- 
preso il popolo , e fama ne* futuri tempi ap- 
predo la piu femplice poderità , e alle circo- 
ftanze della vita, e de* detti del Filofofo mara- 
vigliofamente s* adatta . Alle quali cofe riflet- 
tendo moluffimi, e favj uomini, com’ io di fo- 
pra accennava , di quelto medefìmo fornimento 
furono, fenza nemmeno, che dubbiezza o fof* 
petto alcuno di contraria opinione gli difto- 
glieffe. Ciò fece il primo Plutarco (13) j e ben- 
ché non decidefle , con tutto ciò a chi bene 
confiderà le pruove molte, che per queda opi- 
nione riporta , manifedamente apparifee q^uefta 
J. li. Tar. I. M me- 

» 1 , li ■ — — — ■ — — *— ■ — » 
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medefima eflfere (lata la fua fentenza : quindi 
dietro ad eflò vennero Matteo Vayero ( 14 ), 
Riccardo Simoniof 15) , Pietro Chauvin (16) 9 
1 * * Autor delle rifleflioni iftoriche, e morali (17), 
Souverain * ( 18 ) , e il Carpentario ( 19), i 
quali tutti furono uomini di molto fenno , é 
nella ftoria dell* amica Filolofia fentirono mola- 
to innanzi . * 

Contuttociò vi furon moltifsimi , che vollero 
opporli alla evidenza medefima , e {degnando di 
là volgere il palio , dove la maggior parte degli’ 
eruditi volentieri s* incamminava iftimarono i 
che mal fi polla reggere la noftra opinione * 
fronte di tanti antichilEmi tefiimonj , e di tanti 
fatti, che non la prudenza , e la faviezza di So- 
crate cflere fiato il fuo Genio dimoftrano , mar 
bensì una cofa da lui feparatifsima . E certa- 
mente fé fi vuol dar fede ai tefiimonj molti di 
Platone , che del Genio di Socrate parla , quel 
che mi viene oppofto è più chiaro della ‘luce 
medefima . Per efempio Socrate Hello nel Tea- 
ge (20), defiderando Teage medefimo di ’ di- 
venir luo difcepolo gli parla così ; E ti ri 

(JLOÌp* TrotptnÓfJLtVOV ffJLOÌ 7T«£ÒS #fèxpLtVOV <Tc UflWW : 

Io ho per divina forte un D emonio , che fin dalla 
mia puerizia mi fegue , e mi conduce . E nell - 
Apologia (21) rendendo ragione perchè non 

volelse. 


— — 1 " - 1 — 

• i 

Ì 14 > Tom. $• Opp. 

15 ) Hift. Crit. Vet. Teftam. lib. i. c. 14. p. 

16 ) Diatrib. de Nat. Rclig. cap. XIV. p. 160. 

17 ) P. 666 * 

j 18 ) Piatonlfm. Dcvoil. P. 11. c # 6. p. 56- 
( 19 ) A pud Scansi, in Diflert, Oleata De Gen. S ocr. 
( 20 ) Piar, in Tlieag. p. 1:8. 

I 21 } p. m. ipj. 
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volefle amminillrare la Repubblica degli Ate- 
niefi , dice *rértt S'è «(7i0r > or* fcoi rt 9 *5 
SttifjLmoy &c. La caufa di quefto fi è , c/?e io bò 
un non fo che di divino > e il Demonio . . . coti 
quel che fegue . E. di nuovo nella Apologia' vo- 
lendo dimollrare neffuno male etfèr nella morte , 
perchè il fuo Genio lui o efcetidò di cafa , o 
apprefso i Giudici perorando non ave?, mai im- 
pedito , parla ai Giudici flefsi in quella manie- 
ra; y*p ao Avf'pes ìuet^ttì $acvfHtfnv ri yéyovtv a 
* y*P tivbvid pinw /xtì <rJ SxipLovl* &c. Ter ciocché 
a rhe 0 Giudici avvenne cofa rnaravigliofa , poi- 
ché il famigliar prefagio del Demonio i con quel 
che fegue. A tutto quello aggiunger fi pofsono 
altri tcftirtionj di Platone , e di Senofonte (22) , 
che di quello Demonio , come di cof| da So- 
crate feparata fanno. menzione * I fatti poi , che 
da Socrate prefagiti furono , fono molti , e bel- 
li, e fembra certo a chi ora fenza cautela gli 
rilguatda non poterfi efsi fpiegare fe 'non am- 
mettendo veramente un Genio , che gli predi- 
cefse il futuro $ ma io fpero , che e gli' uni e 
gli altri nefsuna difficoltà apporteranno alla no- 
ltra opinione , ’fe fi voglia por mente ad alcune 
fcmpliciffìme rifleffiorii , eh* 10 fon per fare - 
Egli fa d* uopo adunque' avvertire , che Platcw 
ne, il quale eoa tanta franchezza fa parlare il 
fuo Madiro , egli è fofpettiftimo in tutto cer- 
tamente quel eh* ei racconta , ma in fpecial 
maniera nella Storia di Socrate , cui pretende 
avrrfrrrti menti ed opinioni $ che a tutto il- fi* 
frema della Socratica Filofofia contradicono > on- 
de non far fede alcuna nella prefente ftoria af- 

‘ M *: fer- 
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fumarono il Brucker ( ij ) , lo Stanlejo (Y4 ) } pii 
Gelilo (1$)» ed infin Senofonte ( 26 ) Scritto- h 
re il più verace de 4 Socratici tutti , dicendo ef- lei 
fer malagevole afsai il dillinguer le opinionidei bi 
Maeftro dalle’ fue proprie , tanto del fuo vi me» r. 

(colò per entro il Filofofo per dar maggior pe- ce; 

fo alle opinioni , che gli venivano nella fama- u 

ftica mente > e macchinàtrice : per lo che avven- 0; 

ne un giorno , che Socrate ascoltando recitare r 

al Lifide di Platone efclamò , come riferifee k 

Laerzio: Oh Dei immortali , quanto finge, e i 

menti fee di me il Giovanetto Platone ! Potete & 

ora giudicare per voi medefimi qual fede meri- ài 

ti coftui alldr che fa dire al Filofofo , che egli lai 

aveva un Genio , che fin dalla fua fanciullezza (: 

prima gli ferviva di prudente Condottiero f tan- h 

to più che un detto di fimil fatta fembra efser i 

fondato fopra una falfà ftoriella , dalla qual fi. td 

racconta , che Sofronifco di Socrate .Padre ve-, Ju 

dendo lui giovanetto di grandissimo ingegno , e iti 

d’acutezza molta efser dotato, confulto l 4 Ora- ie 

colo , e domandogli quel che di lui far fi ddr* 3 

veva, e gli fu rifpofto , che lo lafciafse fare 
ciocché più gli piaceva dedicandolo a Giove 
Forenfe, e alle Mufe , e che non fi prendesse 
cura alcuna di lui , ficcome d* uno , che aveva 
nel viver fuo una guida di ben cento Maeftri 

più 
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( 2 ; ) ttift. Crit. Phil. In Vet PMJ. 

( 24 ) Hift Phil. in Vit. Phil. p. 5. ?. U cap. 4 * 

( 25 ) Noft. Alt. iib. XIV. c. 3. 

( 26 ) Xen. Ep. ad Arfch. & apud. Geli, 1. c. Addc 
Stob. -Eclog. n ip\ fjLvxifjLttf • Kory, */• jfij IIX«T#e»e. 
cvyyp*tm* «T fece/, ne Ìiv$v htyófxiyu ^cexpccru* 
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più faggi* : ora efser falfo quefto racconto , e 
dall’ ingegno Greco nella licenza di fingere ce- 
lebrassimo efscre inventata la Storia per ifta- 
bilire in qualche maniera il Genio di Socrate , 
nefsuno fenza fallo è per mettere in dubbio, 
quando egli avverti fca che non pare in alcuna 
maniera probabile efser fi talmente fcordato dell* 
Oracolo Sofronifco , che non fidamente alle 
grulle voglie di Socrate fi opponefse più volte, 
ma che lui refiftente e piagnente per lo dolore 
di non potere a più alte cofe elevarli ponefse 
all* arte fua di Scultore , dove avere anche pro- 
fittato alquanto affermano Laerzio ( 27 ) , Pau- 
fania (28), e lo Scoliafte alle nubi d’Ariftofane 
(■ 19 ). Aggiungali a tutto quefto > che nè alle 
Mufe, nè a Giove confacrollo , benché egli avef- 
fe si fatte foftanze da potere agevolmente al 
configlio dell* Oracolo foddisfare . Da* Sofifti 
adunque di finger favolette amantiffimi fu ritro- 
vata fenza dubbio la Storiella , che io diffi , co- 
me apparifce ancora dall* Oracolo d* Apollo Pi- 
tia , cui dicefi aver pronunziato ne* feguenti due 
giambi Socrate efser degli uomini tutti il più 
faggio . 

- ; ' 

20fòf SofOXhtff , CtOfUrtpOf y EV/W/JV* 

A P^pòòv «Ti vàvTuv 'Soxptirtrs ao^vrctrof • 

Sapiens Sopbocles , J apienti or Euripidei , 
Hominum autem omnium Socmes f apienti /. * 
fimus . 

Perciocché lafciando Ilare, che Colote Epicureo ap- 

M $ pref- 


( 27 ) Lib, II. Segna. 19. 

( 2* ) Lib. L cap. 2Z t c Kb. XI. cap» 15, 
I 19 ) P* m. 170. 
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Saggio Criticò della Borrente: 
preffo Plutarco (?o ) 9 ed Ateneo reputan falfo i\ o: 
racconto, il dottiflimó Van-Dale nella fecónda dif-* ii 
fertazione Tu gli oracoli de* Gentili afferilce non v 
aver giammai in veri! giambi Apollo Pitia rii. n 
pofto, Eflendo adunque falfilfimo il fondamene u 
to , fu cui flabilifce la fua teflimoniadza Plato- x 
ne > fparifce neceffariamente il pii forte argu - ® 

mento , cui foglion portare coloro , che fori con- c 
trarj all’ opinion, ch’io difendo* e vogliono che a 
Socrate del fuo Genio parlaffe, come d’una cofa da ; 
lui feparatiffima. Dilli il più fprte\ argomenta * 
perciocché gli altri tcftimonj di Platone e di & 

Senofonte fi poffono agevolmente fpiegare nell* p 

noltrà feiicenza, fenza che ncffùno incomodo ne c 

nafea . Ma quando ancora Cì voglia Socrate aver i 

parlato del Genio fuo come di cofa da lui fepa- q 

tata io lo concederò di leggieri ; quindi però 
nell un pefo aggiungerai all* opinione degli av- & 

Verfarj , perchè dopo che Socrate ebbe comincia- ì 

to a fervirfi di quello velame milleriofó per dar 
maggior pefo alle fue paróle > ut fibì conjlaret f) 

qualora dovea dir cofa da non poterli feoprire 
le non con la prudenza , e la faviezza maggio* l; 

re* doveva neceflariamente frapporci il Demonio, } 

e così forfè parlar di lui > come dì cofa da fe 
medelimo difgiunta t Iafciamo (lare, che egli po* 
teva di leggieri dire * che fin dalla più tenera , 

Gioventù aveva uno fpirito che lo guidava , in- | 

tendendo così della fua ragione medèfima , che 
nella mente fiede Regina, e l' operazioni noftre 
governa . Ma quando a tutto quello. non fi vo- 
glia por mente, norf potendo il Genio di Socra- 
te fecondo che di fopra io credo d’ aver dimo- 
ftrato, riferirli a neffuna foftanza o nella fignifi- 

camion 

n, ‘ " " " 1 -" T 1 " r— * 

t JO ) Advcrf. Color* t 
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cazion de* Socratici o nella noftra prefa , ed ef- 
lindo per dimoflrar più lotto le molte cirtoftan- 
ze, che quello Genio accompagnano , difconvcni- 
re ad un eflere da Socrate fletto diitmto* e m*. 
ravigliofamente accordarli con la fua mente prò 
pria , io reputo (foltezza cadere in ben mille 
contraddizioni , come addiverrebbe fe per cofa 
cori Socrate non identica fi prendere il fuo Ge- 
nio per dar fede a Platone , che ne ? detti e ne* 
fatti di Socrate rtiefcolò tante menzogne . . . . 

Petchè al fecondò genere d* obiezioni palfan- 
i do ió dico certamente, che confidcrando i fatti 

predetti da Socrate non fi vede prefentemente 
: come egli potefTe di tanta acutezza effer., dotato 

da potef difcernere così avvedutamente il futu* 
■! ro, mas con pace di chi penfa così fiami lecito 

2 ' il dire* che nettunoargumentò ragionevole fi può 

dedurre dalle predizioni narrate, per fittar qual- 
che cofa di certa intorno al Demonio di Socra- 
r le > perchè per ben conofcere fe le famofe fue 

predizioni non potevano veramente dalla pruden- 
z a ^ ^ ^ Socrate e dalla fua lunga fperien-r 

i Za delle co fe dipendere y* farebbe d* uopo, che 

noi potetti riio conofteré nell* ifletto tempo tutte 
fe| le circoftanze , che accompagnavano i fatti in qui* 

i- fiione y ma ficcome di quelle nefTunat notizia a 

rioi pervenne , riefluno argumento nemmeno fi 
può dedurre per la conferma del Genio . Io ere** 
do fenza fallo che le predizioni miracolofe , e 
moltittìroe y delle quali fon piene le Storie tutte* 
a poche fi ridurrebbero, fe i Savj fi follerò tro* 
vati lui fatto . Carmide figliuol di Glaucone con- 
stò un giorno* Socrate, fe egli dovefse efporfi 
alla ; battaglia Nemea ;• egli la difsuafe , ma ub- 
bidì non volendo 1* ardito Giovane in quella 
pugna fi portò nella peggior maniera del mon- 

' • ‘ J ’ do. 




i 


r 


.1 *4 Saggio Critico della corrente = 

do, come riferifcono Senofonte (31), Platone, ($2) ; 

ed Eliano (33) : aggiungono anche i medefìrai, 
che a Timarco , che beveva infieme feco difse 
due volte , che da lui non fi partifse 5 ma quin- 
di, mentre che ad altre cofe attendeva il Filo- 
fofo, Timarco fe ne partì, ed andò ad uccide- 
re Nicia figliuolo d* Orofcomandro , come avan- 
ti con un certo Filemone aveva determinato , on- 
de ne avvenne, che egli fu condotto alla mor- [ 
te . Quelli ed altri molti/fimi fatti non voglio- 
no, che dalla prudenza di Socrate pofsano deri- 
vare, ma non hanno però ragioni da dimoflrar- 
lo • Non poteva egli da certi fegni faviamente 
avvertiti penetrar Tavvenire? Carmide forfè , che 0 
alla battaglia Nemea aveva defiderio d* efporfì 
non di prudenza , non d* agilità e\deflrezza di ’ 
perfona dotato , ma difugual di forze , e di anni te- 
nero era flato conofciuto da Socrate 3 forfè ne- * 

gli occhi , nella agitazione, e nel pallor di Ti- * 

marco qualche gran mal vicino temeva . Così fi 3 

ragioni di tutti gli altri , e fi aggiunga di più , > 

che molciffime voice difle d’ eflere flato dalla vo- * 

ce del fuo Demonio avvertito allor che vide i 
fuoi configli e le fue predizioni efferfi in qual- * 

che maniera avverate. Senza che nelle cofe club- 1 

bie davvero, e che non erano da alcuna circo- 
ftanza accompagnate quel fuo avveduto Demo- 1 

nio faceva » come afierma eflere avvenuto a fe 1 

fleffo il veraciflimo Senofonte , che tanta fami- 1 

Ilarità ebbe col Filofofo , di cui ragiono , im- 1 

perciocché interrogandolo un giorno, fe egli do- 
veva 


( 31 ) De did. & fall. 5cc. 

( 32 j In Thcag. 

( 33. j Var # Hift. lib. 11. (.1. 
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"LETTERATURA STRANIERA# tSf 
veva feguitar Ciro, che andava nell'Afia , nef- r 
funa rifpofta' ebbe da Socrate, ma fu mandatoa 
confultarne l’oracolo con le parole, che feguono 
riportate da (34) Senofonte , le quali fono co» 
sì elegantemente da Cicerone ( $5 ) nel Latino 
idioma trafportate ? Et no/irum quidem bumanum 
eft confilium , fed de rebus & obfcuris , & incer • 
tis Ad JLpollìntm cenfeo referendum , ad quem 
jltbenienfes publicc de majoribus femper rebus re- 
tulerunt . Poteva egli parlar più chiaro il buon 
Filofofo al fuo confidente difcepolo per ifpiegar- * 
gli la natura del Genio fuo ? Se attentamente fi » 
confiderà la favia rifpofta di Socrate,egli non è- 
oramai di porre più in dubbio, che 1* allegori- 
co fuo Demonio non foffe la prudentifliraa e fa- * 
via mente fua per lo. lungo ufo delle cofe , e per 
gli faticofi ftudj refa da lui di una chiariffìma * 
percezione! la qual però umana effendo là veni- 
va menò, dove non l’ajutava alcuna circoftanzte 
da potervi fopra con ferietà ragionare . La qual* 
eofa fi pone certamente in luce maggiore, fe Ci 
faccia attenzione , che la maggior parte degli an- 
tichi Scrittori tutti concorrono a confeffare , che 
Socrate dal Genio non aveva alcun fegno da fen- 
tirfi o vederli , ma bensì era eccitato nell’inter- ’ 
no fuo còn un. fegno ( per fervirmi del termin 
della fcuola ) intelligibile , cofa che manifefta- 
mente dimoftra veriìlima 1* opinion, ch’io difen- 
do , e fcuopre per l’altro verfo il pregiudizio di 
coloro , che voleano il Genio di Socrate indo- 
vinare . Vero è però , che Terpfione Megarico 
appreffo Plutarco nel Trattato De Deo Socratis 
afferma il fegno del Genio effere fiato lo ftar- 
: " ' nuto 

rnm — — — — 1 — — — 1 — — — — I » 1 I ■— 1 1 ' 

( 34 ) De Exped. Cyti llb. HI. c,i. §. I* 

( }} ) Lib. I. De Diyln. cap. 
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nato sì di Socrate, coree degli altri, ma io ere-, $ 

do prudenza il.cnon dare intiera fede a coftui ? 

sì perchè Plutarco nel libro citato altro noti fa w 

che le opinioni di tutti fenza ,* impegno veruno A 

riportare > e poi aneli* egli abbracciar fembra 1* n 
opinion mia,. sì perchè cotefto argumento , che* A 
farebbe ftato una riprova certiffifna della prefen- 7: 
za del famofo Genio fu tracciato da Platone , w 
e da Senofonte, a* -quali importava molto il con- k 
ferrare la eftimazione del Maeflro loro , sì per- k 
chè. finalmente affai più e di più fede degni fon- « 
coloro, che approvano il fentimento Olio;, tra* & 
quali Simmia apprefkv il medelìtóo Plutarco nel 
citato libro ( 36 ) chiama quel legno K 

Ki&Miv , o piutofto \iy&v town*, cioè unadenfìbi-, 
le intelligenza di voce , o parole -non dimoflxa>v r K 
ta però con alcun legno citeriore'' , come fotta « 

più chiaramente {piega prendendo 1* efempio da - 

quelle voci , le quali talora credon , ientir colo-; i 

ro, che fognano, che pero non fon voci o pa- 'à 

fole , ma X07W <Tó£*/ , xs/u vop*ms} apparenze ed in- 
tellezioni di parole . Della medefwna opinione lo- 
noe Calcidio (57), e Proclo (38), e M affitti» Ti- 
ri© (19)% il qUal dice che Socrate godeva t*c * 

*£* 7w vjf , che Socrate godeva > di- w 

co , delle voci degù Dei coti la mente > onde * 

chiaro apparile per quello appunto non, aver a 

Socrate avuto fegno alcuno efteriore del Genio * 

fuo , perchè non altro era , che la fua mente pro- 
pria, cui Demonio .volle chiamare il Filofofo > 1 

non fenza ragione certamente , poiché appretto 
gli antichi e Latini e Greci Scrittori trovali fpef- “ 
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liffimo la voce Demonio aver lignificata la men- 
te e 1’ anima degli uomini > onde poteva fenza 
frode veruna dir che aveva per maeftro un Ge- 
nio , ed intendere della mente Aia propria , che 
era la Sede della ragione • Io mi contenterò , 
giacché alla (ine tende il ragionamento mio , di 
riportare dqe o tre teiìimonj per dimoftrare la 
verità di quel che da me fi affé ri fce . Eperafccn- 
dere fino innanzi a’ tempi di Socrate > Pittagora 
negli Aurei fuoi Verte chiama 1* anime umane 

, diftinguendole da quelle, 
che lono $utr* ìuiptoyotf , il qual luogo è- fpiegato 
da Jerocle fuo comentatore così: T*c ùv^punivas 

’ifUJCXS Ksù eèpir» Kor(i&Mct< S'ot'ttMOVatf f 

*s.ìmi4.9v*s f k'jrirùyLtvts: Pittagora chiama De- 
monj 1 anurie umane di virtù e di veracità or- 
J nate quali , cioè feienti per tradurlo a 

lettera . Aggiungali Eraclito apprettò Plutarco 
, nelle Quell ioni Platoniche, che chiama l'animo 
dell uomo Demone ; dv^pcuTn <T* . Eafce» 

rò (lare Platone , Menandro apprello Plutarco , 
[ Ateneo, e Clemente Aleflaftdrino , che tutti af- 
l fermano 1* ili etto , e d* Apulejo.folo facendo raen- 
: zione , dirò che egli fi trattiene aliai per prova- 
ci re la medefima cofa , c finalmente conclude 

; I dici beatos , quorum damon bonus , ideft 
animus virtute perfetti^ , quem noftra lingua meò 
’ periculo pottris Gmium vocare ( 4 oJ . 

Io (timo , Accademici , d' avere oramai in tan- 
ta chiarezza pofto P attènto mio, che non più d* 
opinioni la piu probabile, ma di cofa vera me- 
riti il nome s poiché le né una Media Natu- 
ra, 
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• : i8s Saggio Critico mila corrente 
n, nè altra foftanza fpirituale effer ooteva quel 
Genio, fe i detti e i fatti di Socrate non prò- 
vano efser egli flato una cofa da Sonate (epa- 
rata , fe la mente umana era apprriso i Greci 
Demonio, e Demonio appreflo i Latini chiamata* 
e Demonio chiamava Socrate il Genio !uo,/qual 
dubbio retta nella noftra opinione? Certo hefsu- 
no per chi vuole fenza pregiudizi della obeltiotl 
giudicare, tanto più che il buon Filolòfo non 
volle mai la Natura del Genio dimoftrare , pe- 
rocché a Simmia, che interrogollo fe egli fape«* 
va: la natura del Genio fuo non diede alcuna ri- 
fpofla , non volendo , credo , dire una faliità » 
ma defiderando nel tempo itteffo, che Y opimo* 
ne del Genio fuo fi mantenefle per conciliar mag- 
gior fede alle fue parole , e checché fi dica 1* 
Oleario (41) opponendo la femplicità e la virtù 
di Socrate, alla quale pareva difeonvenire il pro- 
mover con pie frodi la verità, fe uomo era So- 
crate io volentieri rifponderò con Plutarco (42) : 
,, Proh Dii immortales quam difficile ett hominem 
„ invenire ambitionis & fuperftitionis exptrtem ! 
„ Aliiut Diis cari&*fingularcs videantur divini-» 
„ tatem quamdamfuis adionibus affingunt,fomnia, 
„ fpeéira, aliaque idgenus ab ipfis excogitata am- 
,, plificandi grada adponentes* Il defiderio della 
Gloria, e della eftimazione appretto gli uomini 
è la più fiera paffione che abbia dominato gli 
fpiriti culti, e chi leggeffe attentamente la Sto- 
ria dell'intelletto umano vedrebbe di leggieri * 
che quegli i quali fon paruri agli uomini fem- 
plici difpreZZàtori della Gloria, e dell'aura po- 
polare, hanno cercafo con più ardore, e per le 
vie più ficur e la gloria medefima . * 

( 41 ) A pud Stani* In Vit* Socr* 

( 42 ) Lib. dt. 
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